
Editoriale

universo mondiale del vino ha un 
problema di fondo, un problema 
che, probabilmente per primi, in­
cominciammo a scoperchiare già 
qualche anno fa  e che più volte è 
stato dibattuto sulle colonne del­
le nostre riviste, in Italia e all ’e- 

stero. È configurabile nei due grandi segmenti 
che lo caratterizzano e che corrispondono a filo­
sofie e correnti di pensiero diverse, che portano 
ben visibili le stigmate di una sofferta tradizione 
da una parte e di un esacerbato marketing dal­
l ’altra. Parliamo dei vini da terroir in Europa e 
dei varietals nei Paesi di più recente vocazione 
vinicola.

Purtroppo, quella che sembrava una contesa 
virtuale sta diventando un conflitto visibile, con 
risvolti non solo appariscenti ma anche preoccu­
panti. Tra gli ultimi atti del suo governo, l ’ammi­
nistrazione Clinton ha infatti deliberato l ’uscita 
degli Stati Uniti dall’Oiv e la decisione, che di­
venterà operativa alla fine del semestre, è stata 
ufficialmente comunicata al governo francese 
dal ministro degli Esteri Usa dell’epoca, Made- 
leine Albright.

Per chi conosce il sistema politico americano, 
è facile intuire come Washington abbia voluto re­
cepire le istanze dei produttori vinicoli statuni­
tensi accendendo una miccia che in tempi brevi, 
se l ’amministrazione Bush non bloccherà tutto, 
rischia di provocare una pericolosa deflagrazio­
ne fortemente destabilizzatrice dei già precari 
equilibri del commercio vinicolo mondiale.

Gli americani dissentono, come si sa, non solo 
sul problema delle Denominazioni di origine,

che sono alla base della filosofia europea del 
terroir, ma anche su certi “laccioli” della legi­
slazione europea relativa alle pratiche enologi­
che ed in genere a certi aspetti della nostra nor­
mativa produttiva e commerciale.

L’atteggiamento non è solo californiano, e non 
solo americano, anche se è utile ricordare che, 
negli Stati Uniti, a produrre vino in sempre mag­
giori quantità sono, oggi, anche altri Stati, quali 
VOregon, lo Stato di Washington e, nell’area 
orientale, lo Stato di New York e la Virginia, au­
mentando così considerevolmente il peso politico 
complessivo dei produttori vitivinicoli. L’orienta­
mento americano è però seguito anche dagli altri 
Paesi “emergenti ”, e non solo da quelli anglofo­
ni quali il Sudafrica, l ’Australia e la Nuova Ze­
landa, ma anche dal Cile e dall’Argentina; ed è 
facile prevedere che la tigre di questa moda ab­
bastanza permissiva sarà presto cavalcata, con 
disinvolto entusiasmo, anche dai Paesi dell’Euro­
pa Orientale e da quelli asiatici, Cina compresa.

Per questo, anche tenendo conto della sempre 
più pesante presenza sul mercato europeo, Italia 
compresa, della produzione delle Americhe e di 
quella australiana, è quanto mai opportuno, e 
forse vitale, tenere unita la grande famiglia del 
vino mondiale, smussando da ambo le parti gli 
angoli più acuti della controversia. Solo il dialo­
go potrà stemperare astiosità e destabilizzanti ri­
valità.

La guerra è un lusso che non ci si può più per­
mettere nell’era atomica. E, per quanto riguarda 
il mondo agricolo e quindi anche quello viticolo, 
neanche nell’era transgenica.

Pino Khail
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' y : V  d: Bruno Donati
Le previsioni errate hanno causato parecchi problemi: con un ìtóksso di ottimismo e di 
euforia nei riguardi degli stakanovisti del brindisi, nel 1999 i rivenditori avevano tatto
scorte colossali, che hanno poi pesantemente condizionato gli acquisti del 2000 •  Il torte 
cambiamento del modo di festeggiare, che m è allargato alle piazze, ha dato il colpo finale

Non è per niente facile tentare certe 
previsioni. Anzi, si sbaglia quasi 
sempre. Perché si -dice: con un 

Capodanno di quelli che ne arriva uno 
ogni millennio, chissà quanti tappi a fun­
go salteranno... Meglio rifornirsi finché 
si è in tempo per far fronte alle esigenze 
degli stakanovisti del brindisi di una fe­
sta attesa come nessun’altra. E poi succe­
de l’imprevisto, o quello che qualcuno -  
pochi in verità -  aveva capito prima: che 
tanta è la popolazione italiana, tanta è 
quella adulta, tanto può bere. Non consu­
ma due bottiglie o tre invece di una sol­
tanto perché sta festeggiando Capodanno 
2000 o 2001. Non ce la fa “tecnicamen­
te”, anche se ha soldi da spendere, anche 
se non lesina affatto sulle bollicine. È 
una legge fisica: non si può versare in un 
secchio più liquido di quanto ne possa 
contenere, è ovvio. E il corpo umano, da 
questo punto di vista, è come un comu­
nissimo, banale secchio zincato da quat­
tro soldi.

Ma di quale Capodanno stiamo par­
lando, all’inizio di marzo 2001? Di tutti 
e due, naturalmente, perché sono legati 
strettamente l’uno all’altro. Nella buona 
e nella cattiva sorte. È infatti accaduto 
che le errate previsioni del primo abbru­
no costituito uno stock tale che ha poi in 
qualche modo frenato le vendite del se­
condo.

Il fatto stesso che per molta gente Ca­
podanno non si identifichi più con il 
classico veglione, tutto cappellini coloia-
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ti, stelle filano e stridule trombette, ma 
che si sia spostato dalle sale calde e 
confbrievoli di ristoranti ed alberghi ai 
rigori eroici adì’aperto, on thè rocd, sui 
viali e sulle piazze, porta a consumi di­
versi. Basta passeggiane :1 giorno dopo, 
quando la città sta ancora dormendo il 
sonno pesante delle ore piccole e non so­
no ancora passati i  camion della nettezza 
urbana, per scoprire nei. relitti di vetro 
F deneikit di quello che s: è bevuto fino a 
poche ore prima: tappi di plastica, pochi 
ci sughero, bcttigiiette del Prosecco più 
a buon mercato, diverse lattine di birra, 
lividi bicchieri di carta.

«Un Capodanno fa i da te - Dieci mi­
lioni in piazza ma un italiano su due fe ­
steggia in casa» ha titolate Repubblica, 
che ha quindi quantificato l’entità del fe­
nomeno^ Che, bisogna dirlo, nato spon­
taneo all’alba del Duemila, è staio im­
mediatamente imbrigliato e rilanciato 
darie amministrazioni pubbliche con 
spettacoli di grandi star che hanno trasci­
nato nel frastuono idei pcp e del rock sot­
to le gelide stelle studentelli e lorslgnori, 
professionisti e lavoratori della old e del­
la economy. Ecco al lora Claudio Ba­
gliori, Alex Dritti e 1 Fichi d’india in 
piazza del Duomo a Milano (per le feste 
meneghine di fine anso al!’aperto sono 
stati spesi un miliare:) e mezzo, di cui 
950 miKoni pagati dal Comune), acroba­
ti e saltimbanchi a Bologna, elargizione 
di panettone e vin orme perle vie di Ao­
sta Fiero Pelù al mercato ortofrutticolo



Fonte: Ac Nielsen-Scabtrack. I dati si riferiscono esdusivam snte at settore degli ipermercati e dei superm ercati, sicuram ente ; più signmcafivi, 
anche se evidentemente non riflettono al 10G% Tandamento de? marcete». Abbiamo m iiz z a to  e ie  colori per una più rapida consultazione: ARANCIO 
è il mese di dicembre 1999; VERDE iE mese d dicembre 2000. Le cifre si rirerisconc al numero-di bottiglie vendute da 0 ,7 5 .1! totale è di 1" .803.000 
contro gli 11.422.000 del ‘99 (+3,3%)
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di Nòvoli, Firenze, il concesto ramano 
eoe l’orchestra del Teatro dell’Opera di­
retta da Gianluigi Gelmetti davanti al 
Quirinale, Milly Cariucci con Nek e Ma­
rina Rei in piazza Bra a Verona, Lucio 
Dalla e C. al porta di Palermo, Edoardo 
Bennato in piazza a Napoli, mentre Fran­
co Battiate ha cartate a Ravello, a Capri 
si è brindato cella celeberrima piazzetta, 
cc-à come sono sbocciati i cin-ein a piaz­
za San Marco a Venezia... E non dimet- 
richiamo che parecchia gente e volata 
all'estero, nonostante : clamorosi proble­
mi di Malpensa.

insomma, i colossali consumi previsti 
per lo scoccai del Duemila non ci sono 
stali e le giacenze hanno intanto quello 
appena trascorso Anche chi aveva ipo­
tizzato un innalzamento della qualità (ol­
tre che della quantitàì è rimasto deluso 
con il suo ragtonaoemo in base al quale 
il consumatore del primo prezzo sarebbe 
passato alla marca e quello media avreb­
be osato il salto alla Champagne.

Non è chiaro? Diamo allora la paiola 
ad alcuni giganti delle bollicine, che ci 
spiegheranno come sono andati cue Ca­
podanni anomali come quelli trascorsi.

sjc sjs

La pubblicità afferma che se non c’è 
Martina non c 'è party. Sentiamo al­

iala il parere d: Marco Ferrari pro­
duci manager per gii spuntanti delia 
grande Casa torinese, leader ielle bolli­
cine. «Indubbiamente ver il Capodanno

2C00 si è venduta ai supermercati una 
granae quantità di Champagne che non 
è stata poi acquistata dal consumatore 
finale. Alcuni punti vendita a bassa ro­
tazione sono di conseguenza ròristi in­
golfati.

«Lo spumante ha risentito ~*i misura 
minore di questo fenomeno perché ha ri­
cevuto ordini più bassi. E queste, è stata 
una fortuna. Certo, le richieste si sono 
manifestate più tardi, con maggior pru­
denza e anche un po ’ di scetticismo. Pra­
ticamente novembre è stato fermo, poi si 
sono accorti di aver ordinato troppe po­
co e dicembre si è risvegliato Ma la 
Grande distribuzione aveva un obiettivo 
ben preciso da raggiungere: esaurire 
ogni stock al primo gennaio».

Conferma Marco Italiano, responsa­
bile delle ricerche di mercato e dei nuovi 
prodoiti: «Tutto sommato, non abbiamo 
avuto grossi problemi perché nel 1999 
non abbiamo spinto troppo. E però vero 
che, in casi del genere, le rimanenze de­
gli altri bloccano un p o ' d mercato»

ijc ^

B erlocchi vuol dire spumante classi­
co. Basta la parola, cerne si suol dire. 

E Paolo Ziliani, responsabile commer­
ciale, è la persona più indicata per rac­
contare come sono ondale le cose ir  que­
sti due pazzi Capodanni. E sprizza gioia. 
«Abbuono sentito ai questi problemi, ma 
nei non potremmo essere più conienti: 
chiudiamo in vari o al massimo con una
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flession e che potrà andare dal -0,5 al -1 
per cento rispetto ai ’99 che, va ricorda­
to, è stato un anno record.

«Quarta mattino «era l ’antivigilia di 
Natale, ndr) un cliente mi ha chiesto ur­
gentemente mille coroni. Mille, capisce, 
non sono pochi nemmeno per noi. Certo, 
a gennaio-febbraio 2000 abbiamo ven­
duto me* o del solito, ma a causa delle ri­
manenze di altre marche. Poi c ’è stata la 
ripresa. Perché vuoi dire che il cliente 
ha premiato la nostra politica che ha 
chiuso di fatto le ve* dite il 10-12 dicem­
bre con il prodotto uscito dalla cantina 
alla sua giusta matmazione. E sa anche 
che non ci siamo mai approfittati.

«Altro che Capodanni folli: ne vorrei 
così ogni due o tre anni! À farla breve: 
nel 1999 abbiamo venduto quattro milio­
ni 600 mila bottiglie- credo che chiudere­
mo il 2900 con quattro milioni 500 mila».

3= 4= *

Un aiiro big cLeile bollicine prodotte 
con metodo classico, Talento per la 

precisione, è Ferrari II nuovo responsa­
bile per i’informazicme del Gruppo tren­
tino è Giampiero Comolli che conosce 
molto bene questa tipologia provenendo 
dalla direzione del Consorzio Francia- 
corta. «Sei 1999 distributori ed enoteca- 
ri avevano “fatto magazzino ” di Cham­
pagne, anche per il timore di un aumento 
di prezzo ventilalo per gli ultimi giorni, 
con l ’arrivo di nuovi listini. Le cose poi 
sono ar iate come sono andate: Francia- 
corta da un lato e Ferrari dall ’altro han­
no venduto un 20-25 per coito in più del 
1998, ma quanto è rimasto in magazzi­
no? Chiudere il 2009 con un -5 o un -6 
per cento sarebbe un buon risultato.

«Il problema nasce soprattutto perché 
che da noi non c e ancora ■a cultura del 
bere bene con le bofticine così come c ’è 
invece ormai con il omo rosso. E poi ab­
biamo 5 mila etichette sul mercato, di cui 
più di 2 mila producono meno di 5 mila 
bottiglie. In gran parte sono vendute co­
me omaggistica e regolistica. Non è così 
che si fa  cultura: è come se la Fiat rega­
lasse una Croma ogni mille Punto ven­
dute...

«E alla fine si trova al supermercato 
uno spumante a 1. Imi lire, ma a ridosso 
dell’ultimo Capodarno anche Champa­
gne di gran marca a J 9.980 lire...».
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A u to c lav i o rizzo n ta li 
p er la p rep araz io n e  
di s p u m an te  co n  il 
m e to d o  C h arm at o  
M a rtin o tti, c h e  d ir  

si vo g lia . In  q u e sto  
m o d o  è  fac ile  

p ro g ra m m a re  “ju s t 
in t im e ” s e co n d o  le  

es ig e n ze  del m ercato

Restiamo in Trentino e sentiamo come 
vanno le cose in casa Cavit dal suo 

direttore vendite Italia, Giuseppe Caz-
zulo. «Le vendite per il Capodanno 2000 
erano state di un +20 per cento sul 1998. 
Il mercato ha assorbito tutto? No, dicia­
mo il 10 per cento. Qualcosa è quindi ri­
masto, soprattutto Champagne. Ce n ’era 
tanto, nel retro delle grandi superfici, da 
inondare l ’Italia, al punto che sotto Na­
tale se ne trovava a 19 mila lire.

«Possibilità di acquistare bollicine 
vecchie? Certamente, e anche mal con­
servate. Quelle più sicure da questo pun­
to di vista sono indubbiamente le prove­
nienti da metodo charmat, che ha minor 
bisogno di essere programmato. Il Mùl- 
ler Thurgau Cavit, ad esempio, era già 
finito a Pasqua. Ma i nostri spumanti 
metodo classico sono, tutto sommato, 
una piccola produzione. Il problema 
causato dallo Champagne si ricollega 
a ll’ottima operazione di marketing dei 
francesi, che hanno saputo creare un ’at­
tesa. Poi, però... ».

*  *  *

Dai numeri da vertigine, a quelli picco­
li e preziosi. Si era parlato prima di 

Franciacorta; diamo allora rapidamente la 
parola ad alcune aziende di questo piccolo 
paradiso. Direttore commerciale di Ca’ 
del Busco è Dario Pogliani. «A fine seT- 
tembre, abbiamo chiuso le vendite. Ogni 
giorno riceviamo richieste che non riu­
sciamo ad evadere. Ma non credo che la 
mia azienda rappresenti un ’eccezione: 
tutte quelle che lavorano in un certo modo 
sono più o meno nella nostra situazione».

Lucia Barzanò de il Mosnel sta vi­
vendo una stagione particolarmente feli­
ce. «La Franciacorta ha avuto un incre-

mento del 30 per cento' problemi non ce 
ne sono proprio, ai punto che le vendite 
seno costanti anche rei periodi meno 
“cald i”. La mia impressione è che, a 
certi livelli, questo prodotto si stia àesta- 
gionalizza ndo».

Come un’eco, Bellavista colloca sen­
za intoppi le sue 500-601 mila bottiglie. 
Dice il responsabile vendite, Giacomo



La pupTtre è il 
s im b o lo  stesso  
del m etodo  c lass ico : 
su questi cava lle tti 
lo  s p u m an te  m atura  
le n tam e n te  nella  
p ro p ria  bottig lia , 
ve ro  va so  v in ario  
al pari d i una bo tte  
o di una b arriq u e

Venturelli: ^SoLìamu te !e nostre vendi­
te sono già esaudite a settembre, ma qui 
in Franciacorta restiamo i*n po ’ tutti 
senza prodotto. £ probabilmente una zo­
na anomala, che vanta una richiesta 
sempre elevata Così il Millennio non ha 
influito più di umtoo.

*  * ^

Eterniamo ai macinatori di grandi nu­
meri. Come Rotari, lo spumeggiante 

marchio della trentina MezzaCorona. 
Spiega Stefano Fambri, direttore marke­
ting e commerciale: «In effetti, c ’è stata 
un ’eccessiva euforia, in particolar modo 
per lo Champagne. Si è quindi creata 
ima grande massa di prodotto che si è ac­
cumulato restando invenduto. La nostra 
azienda, fortemente in crescita, non ha 
corso questo rischio più di tanto. Il trend 
è staio positivo, soprattutto all’estero ma 
anemie in Balia. Siamo stati prudenti, in­
somma, anche se indubbiamente qualche 
problema s ’è verificato. Mi risulta che 
anche in d ir i Paesi, come Germania e 
Stati Uniti abbiano lamentato situazioni 
analoghe. Non si è quindi trattato di un 
fenomeno squisitamente italiano».

Nel vecchio Piemonte, terra per antono­
masia ci spumantisti storici, andiamo 

ad ascoltare Fontanafredda per voce di 
Roberto Bruno. «La situazione — e non 
solo m ItcPa ma anche, per quel che ne so, 
nel Regno Unito — è risultata abbastanza 
penalizzerà sul comparto degli spumanti: 
secchi e dolci, Charmat e classico. E suc­
cesso che -rei due anni precedenti al Ca­
podanno 2001 si sia creata una sorta di 
frenesia de evento, che ha fatto partire in 
anticipo grosse iniziative commerciali. Il 
via l ’hanno dato le Case dello Champagne 
fin aal ’98, spingendo più possibile il riti­
ro, Insinuando un probabile esaurimento.

«L ’andamento delle vendite è stato 
quindi sostenuto e vivace in tutti i livelli, 
ma poi i consumi si sono rivelati inferio­
ri cdte attese e moki operatori si sono ri­
trovati cor stock consistenti e di alto va­

lore, quindi con notevole immobilizzo di 
capitale. Questo fatto ha condizionato 
automaticamente gli acquisti successivi.

«Oggi, il confronto con il ’99 è impie­
toso. Buona parte dei clienti ha ritirato il 
più tardi possibile per smaltire le gia­
cenze. Le flessioni sono state di un -10 
per cento, rispetto al ’99, per quanto ri­
guarda l ’Asti, e del -15 per Champagne 
e spumante classico.

«Bisogna comunque distinguere tra 
Grande distribuzione organizzata, dove 
la flessione è stata più sostenuta, e Hore- 
ca, dove invece il mercato ha tenuto».

❖  *  ❖

Giuseppe Farini è il direttore vendite 
della Gancia, un nome che fa pensa­

re immediatamente alle bollicine. «L’e- 
vento aveva messo in allarme tutti i buyer: 
nessuno ha voluto farsi cogliere senza 
prodotto e quindi sono stati firmati ordini 
molto consistenti. Ci sono stati insomma 
euforia e tanto ottimismo. Le cose, inve­
ce, non sono andate come previsto, e gli 
stock si sono trascinati nel tempo: a fine 
dicembre 2000 si poteva ipotizzare che 
l ’80 per cento del prodotto in vendita ri­
saliva a ll’anno precedente.

«La nostra situazione non è stata co­
munque troppo difficile anche perché, 
generalmente, se vendiamo un po ’ di più 
a Natale, ci salviamo a Pasqua, che con­
sideriamo quasi una coda delle feste di 
fine anno. Il problema, però, c ’è stato: le 
strutture che avevano venduto tutto il no­
stro prodotto non ne hanno acquistato di 
nuovo finché non hanno smaltito quello 
di altre marche che conservavano in ma­
gazzino. Diciamo che per il Natale 2000 
abbiamo venduto un -8 per cento rispetto 
al precedente. Per lo Champagne si par­
la di segni meno a due cifre».

*  *  *

Sempre in Piemonte, un altro marchio 
di prestigio e molto dinamico: Bar­

bero. Ci illustra la situazione il direttore 
vendite, Maurizio Bellé: «Il problema è 
decisamente grosso per i produttori di 
Champagne, che lamentano giacenze alte, 
direi meno per gli spumantisti italiani. Per 
quanto ci riguarda direttamente, i dati 
Nielsen sono più che confortanti: il nostro 
Conte di Cavour è andato proprio bene.

«Certamente le scorte elevate hanno 
creato appesantimento, ma per gli spu­
mantisti, ripeto, non si tratta di una si­
tuazione drammatica. E questo per un 
motivo molto positivo: lo spumante si sta 
finalmente destagionalizzando. Per fare 
un esempio, il Brachetto si vende e si 
consuma ormai tutto l ’anno, non è più 
legato a determinati eventi come in pas­
sato e come invece mi sembra lo sia an­
cora lo Champagne».

E con queste note di vero augurio per 
la nostra produzione chiudiamo questa 
carrellata nel favoloso mondo delle bolli­
cine e delle feste di fine Millennio. Per­
ché, a questo punto, almeno di una cosa 
siamo finalmente sicuri: che è ormai co­
minciato il terzo...

Bruno Donati
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Ivari “Dom” non si scompongono 
granché. Con centinaia d’anni di espe­
rienza nella vendita e nella promozio­

ne del loro Champagne, certamente non si 
sono fatti travolgere dagli isterismi collet­
tivi di fine millennio. Eppure, i fax di re­
dazione sfornano fogli infarciti di segni 
negativi, provenienti dal Civc (pronuncia: 
“se-i-ve-se”), Comité Interprofessìonel 
du vin de Champagne, l’organizzazione 
che diffonde i dati ufficiali. A ottobre 
2000, il numero di bottiglie uscite dalle 
cantine era inferiore del 28,26% a quello 
dell’anno precedente. Se poi consideria­
mo le esportazioni nei vari Paesi, ci tro­
viamo di fronte a un -45,98% nel Regno 
Unito, - 51,22% nei Paesi Bassi, -35,88% 
in Belgio e -31,28% in Svizzera.

Possiamo ripetere le considerazioni 
sullo spumante italiano, cioè che gli stu­
diosi di marketing hanno preso un abba­
glio: chi comprava una bottiglia non ha 
bevuto il doppio per brindare all’evento; 
chi acquistava la bottiglia da 20 mila lire 
non ne ha spese 50 per il Capodanno 
2000 e tanto meno per il 2001.

La verità è che, nel 1999, i responsabi­
li degli acquisti nella Grande Distribu­

zione Organizzata sembravano compor­
tarsi come operatori di Borsa, la cui re­
gola è «kuy on rumors, sell on news», 
“compra sulle voci e vendi sulla notizia”, 
ma si sono sbagliati, proprio come capita 
spesse a Piazza Affari. La voce più dan­
nosa, in questo caso, era quella che con­
siderava la quantità di Champagne in 
cantina non bastevole alle richieste dei 
consumatori per il gran botto del 2000, 
quello “di fine millennio” (che poi, come 
ormai accettato, era un “falso storico”).

Il gran botto, iti effetti, c’è stato. Non 
quello della festa, bensì lo scoppio della 
“bulle ” du Millénaire, la “bolla” del Mil­
lennio, cerne l’ha definita lo stesso Civc, 
spiegandola così: «L’effetto millennio è 
stato largamente sopravvalutato dalla 
distribuzione, tanto in Francia, quanto 
all "estero, senza dubbio a causa delle 
voci speculative sulla penuria e l ’impen­
nata dei prezzi diffuse nel 1997 e nel 
1998». Eppure nel 1998 le istituzioni 
preposte alla difesa dello Champagne 
avevano smentito con decisione tutte le 
previsioni di pénvrie.

Niente da fare: le cantine si sono at­
trezzate per la guerra del marketing san­

si'vestrino. Da una parte le grand: mar­
che con le supeicuvée del Secolo s del 
Millennio, bottiglie-evento dal prezzc 
mirabolante dall’altra il récoltani-mcni- 
pulani (produttore medio-picce lo che 
ccltivE vigne proprie, raccoglie le uve ed

Spedizione in bottìglie di Champagne nel 1999
P a e s e 1 9 9 9 1 9 9 9 /1 9 9 8  (% )

F r a n c ia 1 9 0 .5 3 0 .1 7 0 + 6 ,4 6

E x p o r t  t o t a le 1 3 6 .5 9 1 .2 9 1 +  2 0 ,3 9

1° R e g n o  U n ito 3 2 .2 6 1 .2 3 2 +  3 3 ,0 5

2° S ta t i  U n it i 2 3 .7 0 0 .8 3 9 +- 3 9 ,8 3

3° G e r m a n ia 1 7 .4 9 6 .8 6 5 - 9 , 4

4° B e lg io 1 0 .7 5 3 .1 9 7 +  1 3 ,5

5° I ta l ia 9 .4 3 1 .9 9 4 +  1 5 ,8 3

6° S v iz z e r a 8 .6 5 8 .1 6 5 + 3 ,2 2

7° G ia p p o n e 3 .9 4 6 .1 5 5 +  3 2 ,6 1

8° P a e s i B a s s i 3 .4 4 3 .6 7 9 +  4 5 ,2 8

9° C a n a d a 2 .4 9 2 .9 3 8 +  8 0 ,®7

1 0 °  A u s tr a l ia 1 .6 5 6 .2 3 1 +  2 6 ,7 8

T O T A L E 3 2 7 .1 2 1 .4 6 1 +  1-1 ,87 |

Spedizione in bottiglie di Chanpagne
fino al novembre 2000 j

P a e s e g e n fc o v g e n /n o v
2 0 0 0 2 0 0 0 /1 9 9 9  (% )  !

F r a n c ia 1 2 0  3 0 5 .3 2 4 -  2 4 ,9 9

E x p o r t  to t a le 9 2 .2 E 8 .E 2 C - 2 6 , 1 7

1° S ta t i  U n it i 1 6 .6 2 6 .7 3 6 -  1 9 ,7 6

2° R e g n o  U n ito 1 7 .4 2 0 .6 3 6 - 4 1 , 9 9

3° G e r m a n ia 1 1 .6 2 8 .4 0 1 - 2 3 ,2 5

4° I ta l ia 7 .4 E 9 .8 1 7 - 1 2 , 5 0

5° B e lg io 6 .2 9 0 .0 2 5 - 3 2 ,0 5

6° S v iz z e r a 5 .6 2 6 .7 4 5 - 2 9 ,0 4

7° G ia p p o n e 2 .8 E 2 .8 1 5 - 2 2 ,3 8

8° S p a g n a 1 .9 2 4 .0 0 0 +  1 8 ,7 4

9° P a e s i B a s s i 1 .6 9 8 .8 1 1 -  4 0 ,9 6

1 0°  A u s tr a l ia 1.3E  6 .4 2 0 - 1 7 , 7 9

T O T A L E 2 1 2 .5 6 3 .3 3 2 -  2 5 ,5 1  1
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traminer nel marchio Tolloy (Alto Adige 
Doc), presentato con successo due anni fa.

Roberto Zeni della Zeni di Grumo di S. 
Michele all’Adige punta sul Teroldego ’97 
che avrebbe dovuto presentare allo scorso 
Vinitaly: ma allora era ancora così giova­
ne da aver bisogno di ulteriore maturazio­
ne come s’addice a un grandissimo vino 
rosso. Ed esce allo scoperto con il Pinot 
bianco 2000 Sortì (produzione contenuta a 
50 quintali ettaro e due mesi di “barile”) e 
con un Moscato rosa, sempre annata 2000, 
frutto di una attentissima vinificazione.

La Ferrari di Ravina di Trento dei 
fratelli Lunedi, forte dei successi nazio­
nali e internazionali ottenuti dalla Riser­
va Giulio Ferrari, coglie l’occasione del 
Vinitaly per lanciare nel canale horeca, 
quindi a livello di ristorazione, il Maxi­
mum Brut, uno Chardonnay non millesi- 
mato, prodotto in mezzo milione di botti­
glie, con tre anni di lenta presa di spuma. 
“Si tratta”, spiega Mauro Lunedi, “di un 
metodo classico trentino con una pressio­
ne leggermente più bassa. Ada Ferrari, 
dove è appena giunto come manager il 
dinamico ex direttore del Consorzio 
Franciacorta, Gianpiero Comodi, viene 
proposto anche un Trentino Rosso Doc, 
il Leviane (un bordolese con una concia 
di vini da vitigni autoctoni): l’annata è il 
1997, che nel Trentino eguaglia o forse 
supera quella storica del 1964.

*  *  *

Risalendo simbolicamente l’Adige, an­
che se fisicamente fra gli stand del­

la fiera enologica scaligera, nelle pla­
ghe di 
vigneti a 
Sud di 
Bolzano 
t ro v ia ­
mo i Roner, Maestri distillatori, che, dopo 
l’acquisto delle Cantine Ritterhof sul lago 
di Caldaro, scelgono il Vinitaly per con-

ALTO ADIGE

fermare la loro vocazione all’alta qualità 
anche in campo enologico. Fiore all’oc- 
chiello della produzione Ritterhof del terzo 
millennio è la linea Crescendo, con il Ca­
bernet Riserva, lo Chardonnay, il Lagrein 
Dunkel Riserva 1997 e la Cuvée 1997.

*  *  *

VENETO
Regione vinicola fra le più aperte alle 

sperimentazioni, data la poliedricità 
del suo territorio e la volontà di afferma­

zione manifesta­
tasi di recente in 
alcune aree fino­
ra di produzione 
più quantitativa 

che qualitativa, il Veneto si autocontagia 
di voglia di novità anche là dove eccede 
la tradizione dei grandi vini storici.

Ne è esempio la Bertani che sul Soave, 
uno dei vini che in passato ha maggior­
mente contribuito alla storia ed al prestigio 
dell’azienda (assieme al Secco Bertani, 
aveva ottenuto il brevetto della Reai Casa 
di cui potersi fregiare in etichetta) ha ora 
portato a termine un piano di aggiorna­
mento delle qualità organolettiche. In an­
teprima, al Vinitaly, il Soave Classico su­
periore, annata 1999, vestito con una nuo­
va etichetta, e, autentica novità, una sele­
zione di Soave, dal nome “Sereole”. Si 
consolida invece il progetto Vida Nòvare, 
con i suoi due cru, il Valpolicella Ognisan- 
ti e il Cabernet Sauvignon Albion.

La Bolla presenta al Vinitaly, e immet­
te sul mercato dell’Horeca, il Valpolicel­
la e il Soave nella tipologia Doc Classico 
superiore. Si tratta, negli intendimenti 
dell’azienda, di un ulteriore passo verso il 
continuo miglioramento della qualità dei 
vini Bolla tendente ad avere una sempre 
maggiore penetrazione proprio nella ri­
storazione. Inoltre quest’anno i vini Bolla 
si presentano, sempre nel comparto della 
ristorazione, anche in una nuova veste 
grafica proprio per confermare la conti­

nua ricerca dell’innovazione e di una mi­
gliore immagine presso il consumatore.

Punta di più suda tradizione la Masi, 
con l’anteprima di due cru di Amaroni 
della splendida annata 1995, il Campo- 
longo di Torbe e il Mazzano, provenienti 
da vigneti che già nel 1494 fornivano 
uve al Monastero di San Zeno, feudatario 
della Valle di Negrar. Ad essi si affianca 
un cru di un’altra splendida annata, il 
1997, Recioto Amandorlato Mezzanella, 
un innovativo Recioto semi-secco, che 
viene prodotto solo nelle migliori annate 
da un piccolo vigneto storico in alta col­
lina. Quanto a ll’atteso seminario del 
Gruppo tecnico Masi, quest’anno verterà 
suda vinificazione dei vitigni autoctoni 
della Valpolicella, presentando le diffe­
renze tra vinificazione tradizionale e ap­
plicazione di tecnologie biologiche.

Per il Vinitaly, l’azienda Villa Girardi, 
diretta dai fratelli Tommasi di Pedemonte 
di Valpolicella, presenterà le nuove annate 
dei vini Amarone e Ripasso. L’annata 
1997 dell’Amarone è destinata a ricalcare 
i successi e la fama di quella del ’95. Il Ri­
passo verrà presentato con l’annata ’98.

Amarone 1997 anche della Zenato, che 
la giovane Nadia sottolinea essere una an­
nata a cinque stelle. Come, dice, annata 
eccezionale è quella del 2000, della quale 
si presenta in anteprima un Lugana “degno 
di inaugurare il nuovo millennio”.

Ancora nel Veronese. La Fabiano 
presenta il Negraro ’98 barricato e “ri­
passato” su vinacce dell’Amarone. La 
Montresor lancia il “Santonio” ’97, 
uvaggio bordolese delle proprie vigne 
della gardesana Fattoria Cavalcasene.

La Tinazzi di Cavaion Veronese pre­
senta un Bardolino Classico e un Lugana 
dell’annata 2000. Tutta da degustare per 
la sua eccezionalità.

Entriamo ora nel Vicentino, zona viti- 
vinicola sempre più rampante e aggressi­
va, in senso buono, sui mercati, grazie a

Le M a rch e  sono  
una di q u e lle  reg ion i 

ch e non fin is co n o  
m ai di s tu p ire  sia  

con la p ro d u z io n e  
trad iz io n a le  sia  con  

q u e lla  fo rtem en te  
inno vativa

assessorato
All'AGRieOLTURA

REGIONE
MARCHE
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un sempre più ottimale rapporto qualità- 
prezzo.

La Cantina Beato Bartolomeo di Bre- 
ganze, nel cuore della omonima Doc che 
ha rilanciato, accanto al Rosso (Merlot), 
al Bianco (Tocai), e al Cabernet, il passi­
to dolce-non dolce Torcolato da uva Ve- 
spaiola, pigiato quest’anno per la sesta 
edizione in pubblico, nella piazza dei Si­
gnori a Vicenza, nel corso di una riusci­
tissima manifestazione coreografica, ac­
canto al Kilò (Cabernet Sauvignon ’98 
dalla tenuta di uno dei soci) presentato 
l ’anno scorso, punta quest’anno sulla 
propria linea spumanti rivisitata anche 
nel packaging, dalle note cromatiche più 
riconoscibili. Fra questi, un Vespaiolo 
demi-sec, un Pinot bianco Brut e un Pro­
secco extra dry.

Fausto Maculan, l’aedo del Torcolato e 
primo artefice dei successi della Doc Bre- 
ganze con il taglio bordolese Fratta, firma 
lo “Speaia” (55% Cabernet Sauvignon, 
45% Merlot). È una novità assoluta, perché 
frutto di un gemellaggio con l’altra fiorente 
Doc della stessa area geografica, ma a Sud 
di Padova, quella dei Colli Euganei. In so­
cietà con il diret­
tore di quest’ulti­
mo consorzio,
Claudio De Bor- 
toli, Fausto Ma­
culan ha infatti animato una nuova azienda 
vitivinicola aV o’, che prende il nome, co­
me il nuovo vino, da una lavorazione del 
baco da seta che lì un tempo si faceva.

Un capitolo a parte va dedicato ad alcu­
ne grandi e prestigiose aziende venete la 
cui collocazione in questo pur importante 
ambito territoriale, dove peraltro hanno la 
loro sede (nel Veronese e nel Vicentino), 
mal si sposa con una politica imprendito­
riale che le ha portate ad acquisire e valo­
rizzare altre realtà vitivinicole italiane. 
Parliamo della Pasqua, di Zonin e del Giv.

Il Giv (Gruppo italiano vini) di Cal- 
masino (Verona) prosegue nel piano di 
potenziamento delle principali marche 
iniziato lo scorso anno. Un nuovo Chianti 
di qualità a marca Melini è stato presenta­
to nella grande distribuzione inglese e te­
desca e, sul mercato nazionale, l’opera­
zione coinvolgerà anche un Sangiovese. 
Così con linea Santepietre della Lamber­
ti: prodotti classici del territorio presenta­
ti in confezione elegante su buona qua­
lità. Un successo in Germania e Italia. Ma 
ci sono i nuovi prodotti: dopo che l’Or­
vieto è entrato in una fase di “stanca”, il 
Giv ha deciso di reinterpretare il vino con 
la marca Bigi proponendo due prodotti 
novità: uno per la grande distribuzione e 
uno per l’alta ristorazione. È ancora allo 
studio il packaging, ma i nuovi prodotti 
sono già sotto attento controllo nelle de­
gustazioni. Comunque, nuovo cavallo di 
battaglia è la linea prodotta dalle cantine 
del progetto Giv Sud. Vengono presentati 
i vini siciliani della acquisita cantina Ra- 
pitalà per la grande distribuzione, che si 
affiancheranno a quelli presentati lo scor­
so anno per l’alta ristorazione: Casalj, 
Nuhar, Gran Cru. Dalla cantina Terra de­
gli Svevi (Vulture) viene poi proposto un 
Aglianico Riserva, nonché un prodotto 
più semplice, ma sempre di grande qua­
lità, per la Gdo.

Progetto Mezzogiorno è anche il con­
tenuto dell’azione rivolta alla valorizza­
zione dei vini del Sud d’Italia attuato dal­
la Pasqua Vigneti e Cantine di Verona. 
Iniziata con la produzione nel ’98 della li­
nea Masserie del Salento, e proseguita 
l’anno scorso con la joint-venture della 
siciliana Fazio Wines di Erice, la Pasqua 
ha ora acquisito 80 ettari di terreni in Pu­
glia nella Doc Manduria, la zona del Pri­
mitivo. I risultati, affidati alla supervisio­
ne di Giorgio Pasqua (la presidenza delle 
Cantine è passata in ottobre a Carlo Pa­

squa) si vedranno ai prossimi Vinitaly.
L’impero Zonin sente sempre più gli 

effetti del “tornado” Giacosa, ossia del­
l ’apporto tecnico di uno dei massimi 
enologi italiani, Franco Giacosa appunto. 
È a lui che si deve l ’impresa faraonica 
della riconversione da Casarsa a Guyot 
dei 100 ettari a vigneto dell’azienda friu­
lana Ca’ Bolani, i cui vini sbarcano al 
Vinitaly 2001 con un completo restyling 
dopo trent’anni di vita. Bottiglie di vetro 
scuro e nuove etichette “da meditazio­
ne”, come spiega il direttore commercia­
le Zuffellato. Ma è prima di tutto sostan­
za, più che forma, quella che la Ca’ Bo- 
lani-Zonin propone a Verona, puntando 
in particolare su un Refosco dal pedun­
colo rosso che trova nella Bassa friulana 
le sue naturali espressioni migliori. Tutto 
veneto è il Recioto Passito Zonin Gam- 
bellara Doc, dal crescente successo com­
merciale, che ha riconquistato -  dice 
l’azienda -  la migliore ristorazione vene­
ta. E, poi, ci sono i Zonin classici. Insoli­
ta morbidezza caratterizza il Grignolino 
del Castello del Poggio, la cui maggiore 
colorazione è dovuta a una prolungata 
macerazione sulle bucce dopo l’elimina­
zione dei troppo tannici vinaccioli. Una 
Bonarda d’eccellenza, accanto a Philéo e 
agli altri spumanti sur lie, caratterizza la 
produzione de II Bosco di Zanevredo 
(Oltrepò Pavese). Ma tutte le attenzioni 
sono puntate sul Feudo Principi di Bu- 
tera, la tenuta siciliana Zonin la cui can­
tina sarà inaugurata a giugno. Intanto al 
Vinitaly è presente un Igt Sicilia Nero 
d’Avola in purezza che farà da preludio 
al varo dell’atteso Merlot Zonin trinacrio 
preannunciato in anteprima alla rassegna 
scaligera del 2002. Anche gli Zonin della 
Maremma restano per ora nelle secrete 
della cantina. Certo, il programma dimo­
stra di puntare sempre più sulla valoriz­
zazione dell’alta tipicità dei migliori vini 
italiani: come a dire, Vicenza (o meglio, 
Gambellara) “caput mundi”.

Passando ancora più a Est, il Trevigia­
no è terra di spumantistica per eccellen­
za. La Carpenè Malvolti lancia al Vini­
taly il “Dolce Superiore”, una originale e 
innovativa couvée di Prosecco e Moscato 
Fior d’arancio dei Colli euganei, destina­
to nelle intenzioni commerciali a collo­
carsi fra gli Asti e i dry, un prodotto ca­
pace di catturare il gusto dei giovani. Al­
tra novità-proposta, un Prosecco di qua­
lità destinato al mercato horeca in botti­
gliette da solo 20 centilitri, corrispon­
denti a due flute. Tappo a fungo di plasti­
ca brevettato per garantire la fragranza 
dei profumi. Un Prosecco a portata anche 
di frigobar più attenti alle esigenze di un 
cliente meno banale, o più esigente.

Per richiamare la passione e il senti­
mento di una ricorrenza speciale, Villa 
Sandi di Giancarlo Moretti Polegato pre­
senta come novità “Armonia di Cupi- 
dus”, la bottiglia dedicata “a tutti gli 
amanti del buon vino e dei piaceri della 
tavola”. Prodotta nell’esclusiva Glaxa, la 
bottiglia che mantiene il vino fresco du­
rante tutto il pasto senza l ’utilizzo del 
secchiello, Armonia di Cupido si veste di

In P ie m o n te  un tav o lo  è  im m ed ia tam en te  ta p p e zza to  di b o ttig lie  e  di b icch ieri, tan te  so no  le p ro ­
p o s te  di q u e s ta  reg io n e  fo rte m e n te  vo cata

VENETO
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rose rosso fuoco con accanto dei teneri 
cupidi. In serie limitata, è destinata ai 
migliori ristoranti ed enoteche. Dall’altra 
cantina Polegato, La Gioiosa, un innova­
tivo e originale packaging introdotto nel­
le linee spumanti, frizzanti e frizzanti 
spago, e nei vini tranquilli. La Gioiosa 
_________________  presenta, in par­

ticolare, per gliVENETO spumanti e i friz-
____________  zanti l ’esclusiva

bottiglia con lo­
gotipi in rilievo. Il Prosecco di Valdob- 
biadene Doc viene invece confezionato 
con la tradizionale legatura a spago ese­
guita ancora oggi a mano. Una innovati­
va bottiglia flangiata è invece utilizzata 
per la linea dei vini da pasto.

La Valdo spumanti di Valdobbiadene 
lancia, come spiega il direttore Giorgio 
Zampieri, la Couvée del Fondatore, pri­
mo Prosecco “leggermente barricato”. 
Un Prosecco di due anni, Charmat lungo, 
con passaggio in botticella.

Al sole del Montello, l’Azienda agrico­
la Conte Loredan Gasparini presenta in 
anteprima al Vinitaly il millesimato 1998 
del “Capo di Stato”, di recente considerato 
dai francesi come uno dei cento vini leg­
gendari al mondo, unitamente a soli altri 
quattro italiani (Sassicaia, Solaia, Brunello 
Biondi Santi e Barolo Gaja); il “Falconera 
bianco”, per il quale l ’azienda ritirerà 
all’inaugurazione della rassegna veronese 
il premio ottenuto al Banco d’Assaggio di 
Torgiano (primo bianco barricato 
dell’azienda); e la grappa “Riva Veda”, 
reduce dal successo del “Trophée Civart”, 
che annualmente in Francia vede esamina­
ti circa 8 mila campioni di vini e distillati 
provenienti da tutto il mondo).

Armando Serena della Montelvini di 
Venegazzù, sull’onda del successo dello 
spumante extra dry Promosso, punta sulla 
“rivoluzione” del biologico nei vigneti, a 
basse rese per ettaro. I nuovi vini vengono 
da vigneti sperimentali, a differenti quote 
d’altitudine (300, 200 e 100 metri sul li­
vello del mare). Sono Igt Venezie e si 
chiamano Fontana Masorin, il Ballo delle 
Streghe, e Presa X (dal nome locale delle 
strade che attraversano il Montello).

Un elegante vino da dessert, ottenuto 
dalla selezione di uve Prosecco a matura­
zione tardiva provenienti dai propri vi­
gneti di Col Sandago appassite su gratic­
ci nel fruttaio aziendale, è la nuova pro­
posta della Col Sandago. Al raggiungi­
mento della giusta concentrazione e dopo 
un’accurata cernita, gli acini vengono 
spremuti e il mosto fermenta lentamente 
in caratelli di rovere, dove successiva­
mente completa la maturazione e l’affi­
namento.

Più a Est ancora, verso il Friuli-Venezia 
Giulia, la S.Osvaldo di Loncon di Annone 
Veneto (provincia di Venezia) lancia allo 
stand tre nuovi rossi “importanti”, che 
completano la gamma della linea “Baron 
Babos” destinata alla fascia alta del merca­
to. Sono “Eblis” (Schioppettino in purez­
za); “Laio” (solo Refosco dal peduncolo 
rosso); e “Briseo” (Franconia in purezza). 
Di Eblis e Briseo sono state prodotte 3.300

L 'E n o te c a  Ita lian a  è uno  dei p iè  a ttiv ' s ta ed  is t im io n a li .  Q ui si s v o lg o n o  d e g u sta z io n i g u id a te  e  
co n ve g n i d i o ra r  de in te resse

bottiglie, 6.503 di Laio, con or look invi­
tante sotto la regia del direttore dell’azien­
da veneta, l’enologo Paolo Bai arin

Sempre ci Annone Veneto, la Tenuta 
&.Airia punte su un Picolrt C o: Colli 
Orientali del Friuli (in bottiglie da 500 
centilitri) vinificato seconde la tradizio­
ne, da uve leggermente appassite sulla 
pianta e raccolte a fine ottoore. Un vino, 
passalo in barrique, da meditazione. Ma, 
dice fenologo Zuccarelli, ca accompa­
gnare anche a ostriche e tartefi di mare 

La S. Margherita di Fossalta di ?cr- 
te-gruaro lancia un nuovo vino n d i’ambi­
te delia sua gamma “C uvé\ un •'Cuvé di 
Cabernet” (10G mila bottiglie ci un taglio 
tra frane e Salivi gnon).

Dalla Batter di Fossalta di P ave, due 
irraggi n u o v i, un Cabernet-Merlai e un 
Pmet-Chardonnay, barricati, in bofiiglia 
esclusiva.

Per le grappe, dalla Bonaventura Ma­
schio storica distilleria di Gaiarine (Tre­
viso) produttrice della celebre Prime 
Uve, una novità 2001. Si chriarua Prime 
Arance, ed è una purissima acquavile 
d’arancia ottenuia dalla disti lezione, se­
conde un esclusivo e collaudato procedi­
mento, del frutto nella sua interezza di 
buccia e polpa. Caldo aroma insci Terra­
neo, che si propone all’assaggio.

* *  *

Sebbene Eianco&Bianco, la prima ras­
segna intemazionale dei v ni a bacca 

bianca della Mitieleuropa, sveltasi m di­

cembre a Gorizia con la partecipazione 
determinata del Collio. abbia avute come 
obiettivo, per l ’appunto, la promozione 
dei bianchi (scusate :e ripetizioni inevita­
bili), nell’angolo a Ncrd-Est della Peni­
sola si punta anche sui rossi

E anche quest’anno le novità negli 
stand non mancano. Vediamole. La Mar­
ee Feiluga, che con questo marchio distri­
buisce dal 1° marze tutti i prodotti delle 
quattro cantine (Marco Felktga, Russi/ 
Superiore, Castello di Buttrio, in Friuli, 
e San Nicolò a Piagnano n Toscana), 
che rimangono tuttavia individuali nel 
percorso dell’alta ricerca enologica, affida 
alia Ribolla gialla e al F.efosco, frutio di 
attenta selezione, l’immagine della Marco 
Felluga (già suppcnata da Molamatta e 
Caranlan), tutti con resìyling grafico delle 
eticheite. La linea monoviti^ii del Russiz 
Superiore punta sul Co‘Lo Rosso Riserva 
degli Orzoni 1997, Minata eccezionale, e 
propone il Collio Russiz Disore in serie li­
mitata in magnum. M  Castello di Buttrio 
B anco fa ora seguito il Fiosso 1998, 
cuvée da uve Refosco, Pignolo, Meriot e 
Cabernet. Esce dalla terra toscana il Sorri- 
pa 1998 (Sangiovese, Merlai e Cabernet 
Sauvignon) a conclusione del suo orimo 
ciclo ci maturazione.

Il “Valzer Rosa”, un Mcscato rosa in 
rosato, proposto in anteprima al Vinitaly 
2000, è ancora il cavallo di battaglia 
dell’azienda Pittar a, che le ricava da un 
nuove impianto e da uve sottoposte a 
breve macerazione per estrame il massi­
mo dei profumi. Piero Pittare, presidente 
onorario mondiale degli enologi, e sua fi­
glia, ne vanno fieri, copc che è stato giu­
dicato il m iglior rosalo d 'Ita lia . Ma 
l'azienda ha altri cavalli di battaglia.

La Pighin di Risano cucine) ripropo­
ne il Meriot Riserva Dee Grave del Friu-
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li nella versione annata 1998, vino che, 
annunciava l’anno scorso il giovane e 
preparato Roberto Pighin, era già nato 
con una marcia in più.

Dalla Livon di Dolegnano (Udine) 
l ’anteprima del Braide Alte 1999, che 
uscirà peraltro sul mercato non prima di 
settembre, dopo quindici mesi di affina­
mento in bottiglia. In contemporanea al 
Vinitaly esce invece il Braide Mate ’99. 
Sempre dell’azienda friulana, dalla tenu­
ta toscana di proprietà (l’azienda agrico­
la Borgo Salcetino, frazione del Comune 
di Radda in Chianti), vengono proposti 
allo stand il Rossole ’98 (cuvée di San­

giovese e Merlot) e il Chianti Classico 
Riserva “Lucarello” ’98.

Con il “Corte dell’Abbà”, un vino fir­
mato dall’enologo Donato Lanati, Villa 
Frattina, gruppo Averna, continua nella 
ricerca della qualità nella Destra raglia­
mento (l’azienda è a Ghirano di Prata di 
Pordenone).

I Locatelli della Tenuta di Angoris
(Cormòns) annunciano al Vinitaly un 
piano di investimenti sulla collina di 
Rocca Bernarda (Colli orientali del Friu­
li), in zona Doc Isonzo e in cantina. Per 
“Spiùle”, uvaggio di Chardonnay e Sau- 
vignon (70% e 30%), e il “Ravost” ’97, 
uvaggio rosso di Schioppettino (70%) e 
Refosco, dei Colli orientali, l’obiettivo è 
una selezione ancora più pignola, che 
può essere tastata allo stand. La completa 
trasformazione dell’azienda verso i mas­
simi traguardi della qualità è fissata, di­
cono i Locatelli, al 2005.

Fantinel, di Pradamano (Udine), con­
tinua, vulcanico, nel forgiare nuovi vini. 
Ripropone, in una nuova versione, il Ba­
rone Rosso Platinum (Cabernet, Merlot e 
Refosco) accanto a un Super White (da 
Tocai, Pinot bianco e Sauvignon), dove 
l’uvaggio è frutto di attenti studi del pro­
fessor Zironi dell’Università di Udine. 
Con la nuova azienda La Roncala (Colli 
Orientali, località Nimis), Marco Fanti-

nel propone a Verona in prima assoluta 
l ’Eclisse (assemblaggio di Chardonnay 
barricato, Sauvignon e Picolit) e il Fu­
sco, uvaggio friulano rosso di Refosco e 
Tazzelenghe.

Torniamo nella Destra Tagliamento, la 
zona geografica del Friuli-Venezia Giulia 
che rientra nella provincia di Pordenone, 
quasi a cavallo con il Trevigiano. La San 
Simone lancia sul mercato la sua linea 
“Prestige” di vini Friuli Doc Grave com­
pletamente rinnovata nel packaging.

La Teresa Raiz di Tosolini vuole dimo­
strare al Vinitaly la costante crescita 
dell’azienda di Marsure di Povoletto, pic­
cola località in provincia di Udine che 
vanta preziosi vigneti nel cuore del Collio. 
Vengono presentati due vini della linea Le 
Marsure, ottenuti da uve del Collio e del 
Cof (Colli orientali del Friuli): sono il 
Querciolo Igt Friuli Grave 2000 e lo Char­
donnay Igt Grave 2000. La manifestazione 
veronese vede anche il ritorno del Decano 
Teresa Raiz, il rosso che ha saltato un an­
no in attesa delle migliori espressioni ve­
nute, per l ’appunto, dalla vendemmia 
1999 ora in vetrina. Nuove tutte le etichet­
te, di gusto raffinato e leggero.

*  ❖  *

Spostandoci in Emilia Romagna, tro­
viamo l ’azienda Umberto Cesari 

pronta con l’uscita dei Sangiovese di Ro­
magna Doc e Doc Superiore 2000 “Ca’ 
Grande” , con il Cabernet Sauvignon 
2000 “Ca’ Grande”, il Trebbiano di Ro­
magna Doc 2000, il Parolino, il Malise e 
la Docg “Colle del Re” Albana di Roma­
gna secco 2000.

La Cesari fa parte del Consorzio Grandi 
Vini, cui partecipano anche Pighin, Villa 
Girardi, Michele Chiarlo, Garofoli, Carpi­
nete, Mantellassi e Bisol. Proprio di que- 
st’ultima, a pieno titolo veneta, ci piace 
parlare in area modenese per una singolare 
iniziativa che ha preso. L’azienda spuman- 
tista Bisol di Valdobbiadene, oltre a pre­
sentare, all’ampio e tipico stand del Con­

sorzio Grandi Vini, i frutti delle nuove se­
lezioni clonali in vigneto (il Vinitaly sarà 
la prima occasione per assaggiare il Vinta- 
ge 2000) e la nuova linea di etichette che 
vestono una bottiglia esclusiva apposita­
mente disegnata per la Casa, ha appena ap­
prontato una speciale Magnum in vista del 
nuovo Mondiale di Formula Uno (1.000 
pezzi dedicati esclusivamente ai collezio­
nisti clienti Ferrari). Come a dire, Valdob­
biadene si colora di rosso.

Spumeggianti novità pure alle Riunite 
di Reggio Emilia. Tre, per l'esattezza: un 
Lambrusco Reggiano Doc (da uve di 
Lambrusco Marani, Salammo e una goc­
cia di Ancellotta); un classico modenese 
Lambrusco di Sorbara Doc, dal bel colore 
rosato intenso e dal profumo di violetta; e 
un Lambrusco Grasparossa di Castelvetro 
Doc, prodotto nelle colline di Modena, 
particolarmente morbido e piacevole.

Dalla Caviro, oltre al Luce di Sole, 
bianco da tavola prodotto in vigna alle­
vata secondo metodi biologici, che è sta­
to presentato al Vinitaly l’anno scorso e 
che sta ottenendo un particolare successo 
in Giappone, viene proposta una nuova 
gamma di vini in barrique espressamente 
pensati per i mercati esteri, America e 
Asia. Ne è capofila un Sangiovese Riser­
va Superiore Doc.

Ancora Sangiovese Riserva, da uve 
Sangiovese in purezza: ecco il Campo­
rosso, nuovo vino della Ermete Medici 
di Reggio Emilia che, oltre a fare Lam­
bnischi, potenzia e completa così la gam­
ma dei suoi prodotti di nicchia ottenuti 
nella propria azienda Poggio Pollino sui 
Colli imolesi.

Il Gruppo Coltiva (controllato da 
Civ&Civ di Modena e da Cevico di Lugo), 
dopo aver archiviato il 2000 con un fattu­
rato di 142 miliardi di lire in crescita del 
10% (realizzato per metà nella grande di­
stribuzione), sta puntando a valorizzare 
qualità, servizi e singoli marchi. Massima 
attenzione al mercato estero (31% del fat­
turato): America, Europa, Giappone.

La Chiarii di Modena completa il re- 
styling di tutte le sue bottiglie destinate 
agli scaffali della grande distribuzione, 
eccezion fatta -  conferma Anseimo 
Chiarii -  per quelle storiche, come il 
“vestito” del Lambrusco Vecchia Mode­
na, prodotto di punta dell’azienda assie-

L ’in s o lita  fac c ia ta  d e lla  R eg ione  L om bard ia : il ca lo re  del legno  per ca n ce lla re  la fred d a  sa g o m a di ce m e n to  dei pad ig lio n i fie ris tic i



I' p a d ig lio n e  1 è, t 'a d  r io n a lm e n te , c.ue lo cfceosp ita  la S ic ilia . E a sua fa c c ia ta  non p o treb b e es se re  più so la re  e r e d i te 'r a a e a

rie a' Generale Cialdini, la cui etichetea 
ottocentesca continua a riproporsi uguale 
e a fare immagine.

Vigneto delle Tarre Rosse di Valla­
rla (Zola Pedrosa, Bologna), oltre a po> 
porre un Rieslirg italico riserva 1937 da 
vendemmia taidiva, prosegue nel suo 
cammino per la r:eetca della massima 
qualità con il Vallante Vicgnier ’93, dal 
vitigno a bacca bianca diffuso alla foce 
del Rodano, “ideale -  dxe  Elisabetta 
Vallania -  in abbinamento al pesce”.

jj= *  *

P ud essere curoso aprire la rassegna 
delle novità toscane al Vinitaly 20CI 
parlando di bianda friulani. Ma così è. 

II Gruppo Marchesi de’ Frescobaldi che, 
in uno stand
ancora più 
grande, pro­
pone tutti i TOSCANA
vini delle
p-tcorie tenute classiche, di quelle d nuo­
va acquisizione e delie altre aziende entrate 
a far parte del gruppo (Luce della Vite n 
Joint-venture con Mordavi), lancia come 
graace soipresa : vini ci Atfems, la borica 
azienda del primo e stimate* presidente del 
Consorzio Collie, come Douglas Atte ras, 
di am la Frescobald: ha da poco' acquisito 
li  quota di maggioranza, a" 70 per cento. 
Tiziana Frescobaldi parla con entusiasmo 
dei bianchi friulani dell’annata 2000, Ri­
bolla, Sauvignor e Pinot grigio. È il segna­
le preciso di un’osmnsì sempre più intensa
fra e due zone vitivinicole. Chianti e Ced­
ilo, capofila in Italia nella produzione, ri­
cettivamente, d vir i rossi e bianchi d’ec­
cellenza. Esempi di migrazione in Tosca- 
re, di grandi produttori isontini noi man­
cano: da Felluga a P iatti, a Livon. E, ma, 
viceversa. La Frescobaldì intende por­
tare nel Goriziano il proprio know-how, in­
crementando le superfici vitate della A1- 
tems. Intanto, tutta toscana è la presenta­
zione al Vinitaly e a la stampa spec alizza­
ta, del Morellino d. Scansano “Sarta Ma­
rna" prodotto dalle uve dell’azienda com­
piala in Maremma nel ’98, e del ‘Dra­
gone ’, vino di aka gamma prodctio nel
Cn-ianti Colli fiorentini in tiratura limitate.

E non mancane due vini eterici, riposizio­
nati: il Rèmole ohe diventa di fascia piu al­
ta sia per qualità che da: punto di vista 
estetico (nuovo packagingi ,  e il Lsmaione, 
ora prodotto di categoria lusso.

A: Vinitaly 2C01 Rocco delle Macìe 
lancia il Roccatc Igrt Toscana 1991 e il 
Ser Gùoveto Igt Toscana 1997. Ma Rocca 
delle Macìe è orgogliosa di presentare 
anche tre suoi vini campani: l’Aglianico 
del Taburno Doc. il Taburno Falangàina 
Doc e il Taburno Coda ci Volpe Doc, da 
marzo nel portafoglio dell'azienda grazie 
a ll’alleanza com m erciale nata con 
l’emergente Fattoria La Fri volta sinuata 
nel cuore del Tabumo Doc.

Da anni la C arp ine te  di Greve in 
Chiaaiti, tende a creare «ocvi vini che in­
contrino il gusto della clientela. Già vinci­
trice della medaglia d’eie* nel concorso 
“The ìnternaricnal Wine a ad Spirit Com- 
petition”, l’azienda ha ora concentrato le 
attenzioni sugli appezzamenti Mulin Vec­
chio e Poggio Sant Enrico II primo è un 
uvaggio di Cabernet, Syrah e Sangiovese, 
il secondo è Sangiovese ia purezza. “La 
prima, vendemmia è avvenuta per entrambi 
nel 1998”, dice Giancarlo Sacchet che di­
rige ls Carpinete coti Antonio Zaccheo, 
“mentre all’inizio dei 2C0-X dopo l'invec­
chiamento in legno piccolo per un anno, li 
abbiamo imbottigliati entrambi e imma­
gazzinati per ì’affmamente. ' Vengono, en­
train Di, presentati ufficialmente al Vinkaly 
2001. Ciascuna bottiglia sarà personalizza­
ta con un’etichetta ac esi vi che riportela il 
nome dell’acquirente e te cara di acquisto.

Restiamo in zona Core.orzio Grandi 
Vini oer parlare cella Casa vinicola 
Mantellassi di Magiiano. apripista delle 
fortune del Morellino, che esce al Vini­
taly nella versione 2000, “rm’annata dav­
vero eccezionale”, ci die e Aleardo Man­
tellassi. Ma sono in degustazione anche 
le due Riserve 1998: il Morellino di 
Scansano Doc s il “Le Sentinella”

La Banfi si distingue per una sorta di 
provocazione: oreseuta i r  anteprima alla 
fiera veronese una linea ci vini australia­
ni, che imperia a partire za quest’anno 
dalla Bri FFardy Ltd.„ uno dei più grandi 
gruprp- australiani del settore. Il nuovo

brand aiEtr aliare, Stonehaven, dal nome 
dell’azienda produttrice, camprezde due 
linee di grandi vini: la linea “Limestone 
Coast” con tre monovitigni, due bianchi e 
un rosse (Syrah, Cabernet Sauvignon, 
Chardcnnay) ciré provengono dalia regio­
ne vitivinicola della “Limestone Coast” 
(nella parte a Sud-Est del Sud dell'Austra­
lia), nota per essere la regie ne climatica­
mente pia voeata del continente per la vi­
ticoltura, e la linea “Selezione Riserva”, 
con i suoi mmovitigni (sempre ano Sy­
rah, un Cabernet Sauvigncn e uno Char- 
donnay), prodotti con una accurata sele­
zione delle migliori uve provenienti dai 
più nobili e pregiati vigneti australiani.

La Tenuta di Qrneflaia presenta l’Gr- 
nellaia ’98 (M eriot e Cabernet) che 
l’enologo dell azienda, Amteea Giovan- 
nini, definisce di grande corposità e 
spessore Presente anche ii Masseto ’97, 
Meriot in purezza

La Marchesi Aretinori, altre a la cam­
pagna pubblicitaria in corso sul Capsula 
viola del Galestro nuovo look, e alle de­
gustazioni in anteprima delle nuove anna­
te di Tignane lltt, Pian delle Vigne e 
delTunabro Ceivaro della Sala, dalla stes­
sa fattoria del Castello della Sala presenta 
in un’unica immagine Chardormay, Sau­
vignon e l’Orvieto, sempre piu tipizzati.

Badia a CalFbuono presente ii Chian­
ti Classico ’’=9 “AS” «selezione Roberto 
Stucchi). Nel frattempo si avvicina al­
l’obiettivo aziendale della coltivazione al 
cento per cento ioiologica, ooiettivo che 
sarà raggiunte nel 2002.

La Fattoria dei Barbi di Momalcin-u, 
oltre al Brunelle ’96 e alla riproposizione 
dell’annata “strepitosa” ’95, rilancia il 
Brigante dei Batdtii, un SuperTuscan Mer­
iot e Cabernet Sauvignon gemellati. Ed 
esce con un suo olio extravergine toscana.

Alessandria Celiai cella Castellare di 
Castellina annuncia un nuovo vino: id 
Poggio ai Merli, la cui prima annata, il 
1999, sarà disponibile sul mercato da set­
tembre, ma eie  sani :n deguslaz.one a! 
VinitaLy. E wn Meriot in pcrezza, tenuto 
15 mesi in bairique nuove di Alher a to­
statura media, piti 4-5 mesi di affinamen­
to in bottiglia. “Struttura e colore -  dice
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Celiai -  sono davvero impressionanti”.
Avignonesi presenta Vino Nobile ’97 

Riserva, riproponendo per una annata ec­
cezionale la 
storica etichet­
ta della Casa 
dello stesso ti­
po di carta e 

con la medesima veste tipografica di allora.
Castell’in Villa della principessa Pi- 

gnatelli della Leonessa, fedele alla tradi­
zione, punta sull’annata ’97 del suo Pog­
gio delle Rose.

La Fattoria La Cusona Guicciardini 
Strozzi con il Millanni e il Sodole 1998, 
e in anteprima anche una degustazione 
degli stessi rossi ’99 e il Merlot in purez­
za Selva scura, propone la Vernaccia di 
San Gimignano Riserva (leggermente 
barricata) e una più fruttata con raggiun­
ta di un 10 per cento di Chardonnay.

La Col d’Orcia presenta: Brunello Ri­
serva ’95, Olmaia ’97, Rosso di Montalci- 
no ’99, Moscadello di Montalcino Pascena 
’98, i nuovi Pinot grigio Sant’Antimo Doc 
e Rosso degli Spezieri Toscana Igt 2000.

Alessandro François del Castello di 
Querceto in Greve porta l’annata ’97 del 
suo Chianti II Picchio e dei SuperTuscans 
La Corte e Querciolaia. Cambiano, dopo 
vent’anni, le etichette, frutto di un restyling 
più incisivo, ma sempre di genere classico.

Luigi Cecchi, presidente della Casa 
chiantigiana, lancia il Litorale, vino 
bianco di Maremma a base Vermentino 
in uscita con l’annata 2000. E annuncia 
un’altra sorpresa, un vino rosso da sco­
prire “andando allo stand”.

Se la Biondi Santi mantiene un velo 
di capziosa riservatezza attorno al suo 
Morellino Riserva, Vecchie Terre di 
Montefili punta sui suoi cavalli di batta­
glia: il SuperTuscan “Bruno di Rocca” 
(annata ’98) e l’Anfiteatro, Sangiovese in 
purezza (annata ’97). I due vini escono

TOSCANA

ora dalla nuova cantina, fra Greve e Pan- 
zano, realizzata con il meglio della tec­
nologia di conservazione e stoccaggio.

Anche Villa Vignamaggio è nel solco 
della tradizione con la riproposizione dei 
suoi classici cru, il Chianti Docg Riserva 
Castello di Monna Lisa e il Docg Vigna- 
maggio, di cui esce per entrambi l’anna­
ta 1998, annata che si è rivelata, per l’a­
zienda, particolarmente favorevole ai vi­
tigni alternativi, Cabernet e Merlot, che 
concorrono all’uvaggio del Wine Obses- 
sion. Allo studio, per quest’ultimo, il ri­
tocco delle sei diverse etichette che rive­
stono altrettante bottiglie nello stesso 
cartone da sei in un approccio ancora più 
ossessivo con un vino che peraltro risul­
ta, con il ’98, più morbido ed elegante.

La Fattoria del Teso propone il bian­
co e il rosso Montecarlo Doc della pro­
vincia di Lucca, vinificati dal nuovo eno­
logo Attilio Pagli, il SuperTuscan Anfì- 
diamante ’97 e un Vin Santo conservato 
in caratelli per dieci anni.

E sulla Fi-Pi-Li (la superstrada Firenze- 
Pisa-Livomo), a Fauglia, ha sede la Fatto­
ria Uccelliera che presenta en primeur al 
Vinitaly il Castellacelo rosso ’98 (Sangio­
vese e Cabernet Sauvignon in parti ugua­
li), che sarà commercializzato a gennaio 
2002, e il Ficaia 2000 (Sauvignon Blanc, 
Sémillon, Chardonnay e Pinot bianco).

*  *  *

La Cantina Lungarotti di Torgiano 
(Perugia), guidata ai successi dalle 

sorelle Teresa Se verini e Chiara Lunga­
rotti, presenterà anche quest’anno un vi­
no di nuova generazione: Aurente, Char­
donnay dell’Umbria Igt, maturato in legno 
per molti mesi (contiene anche un picco­

lo tocco di Gre- 
chetto). E men­
tre continua il 
successo del ros­

so “Giubilante”, presentato l’anno scorso 
e definito dalla rivista americana Wine & 
Spirits uno dei 9 migliori vini italiani e tra 
i 100 migliori del mondo nell’anno 2000, 
l’intera gamma Lungarotti (con i vini ban­
diera “Torre di Giano Riserva II Pino” 
1998 e “Rubesco Riserva Monticchio” an­
nata 1992) si presenterà rinnovata grafica- 
mente con un nuovo logo e nuove etichet­
te, a ulteriore testimonianza del notevole 
rinnovamento aziendale.

*  *  *

MARCHE
La Fazi Battaglia ha in serbo per il cin­

quantenario dell’azienda un Verdic­
chio vendemmia tardiva dai migliori cru, 
iperm aturato  
ma non botri- 
tizzato. Maria 
Luisa Sparaco 
ha deciso di ve­
stire questo straordinario vino, che sarà 
fatto degustare soltanto agli operatori di­
retti collaboratori dell’azienda, con una 
perfetta copia della prima bottiglia e relati­
va etichetta del primo Verdicchio imbotti­
gliato da suo nonno, che si trova esposta al 
Museo di Cupramontana. Questo tuffo nel 
passato imprime tuttavia nuova vitalità al­
la Fazi Battaglia, che sta realizzando un 
piano di rinnovo dei suoi vigneti di Jesi, 
utilizzando i migliori cloni storici sotto 
l’attento apporto specialistico del profes­
sor Attilio Scienza e del Consorzio. Si an­
drà avanti a 15 ettari all’anno con messa a 
dimora di 5 mila ceppi per ettaro.

La Garofoli, come anticipa il titolare, 
nonché presidente del Consorzio del Ver­
dicchio, Gianfranco Garofoli, presenta la 
nuova annata 1999 del Podium, Verdic­
chio Classico superiore, affinato in acciaio 
e in bottiglia.

Ancora Verdicchio, ovviamente, dalla 
Terre Cortesi Moncaro, che lancia un 
suo cru, il Vigna Novali Castelli di Jesi

QUUADEL TOURE
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racco lta  di stili
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Riserva, da un vigneto in esposizione 
ideale a 340 metri sul livello del mare, 
appena 3 ettari e mezza di viti vecchie 
vendemmiate tardivamente nella seconda 
metà di ottobre, e passato in barrique.

Massimo Bernetti della Umani Ron­
chi presenta le nuove annate ’98 del Pe­
lago e del Cùmaro e, all attenzione anche 
del mercato estero, il muffato ’93 Maxi­
mo da Sauvignon Blanc.

Solo un’anteprima al Vinitaly ceL vi- 
naggio Cabernet Sauvignon-Mcntepul- 
ciano che la Vite di Monte Schiavo lan­
cera l’anno prossimo in 6.000 bottiglie e 
magnum dell’eccezionale annata 1998. 
Sempre del 1998 esce il Verdicchio Ri­
serva Classico Castelli di Jesi Le Giun­
care: speciale non soltanto Tannata ma 
anche la cura nella selezione delle uve ri­
gorosamente raccolte in cassetta.

*  *  $

Nel padiglione dell’Abruzzo, la cantina 
teramana Camillo Montori, promo­

trice della Doc Controguerra ottenuta nel 
1996, e produttrice del Leneo Moro da uve
___________________  Montepulciano

e Cabernet 
Sauvignon, si 
affida a unaABRUZZO
nuova grafica 

delle sue etichette di punta per percorrere 
la strada, ancora in salita, della piena, af­
fermazione dei suoi cavalli di razza.

*  *  *

Impegno verso la quali.à anche per la la­
ziale Gotto d’Oro, produttrice del 95 

per cento del vino Marino Doc. Giusep­
pe Reali, direttore ge­
nerale della cantina en­
trata a far parte del 
Consorzio di tutela del LAZIO

Vino Marina Doc, sottolinea come il Di­
sciplinare di produzione della stessa Doc 
abbia fissato una diminuzione delle rese 
massime consentite di uva per ettaro e in­
trodotte la possibilità, per la zona dei ter­
reni più storici, di produrre un nuovo Ma­
rino Doc Classico, garanzia della qualità 
saperi o re del vino romano

*  ❖  -

Bolkeire competitive anche al Sud, 
dall area beneventana, con il nuovo 

Maria Cristima Seiopaca Doc cella Can-
tina so­
ciale So­
l o p a c a ,
uno Char- CAMPANIA
ir at lungo
da uve F alanghina in purezza tutte a De- 
nominazione d’origine.

La Cooperativa agricola La Guar- 
diense, sempre Dee Solopaca, punta al Vi­
nitaly sul Fafenghina, sull'Agl ianico e sul 
Rosso Riserva (Aglianioo e Sangiovese) e 
tiene un po’ :n serbo, in attesa di ottimale 
maturazione, il suo Guardiole, dopo aver 
aderito al programma Wlne Quality.

Il professor Piero Mastroberardino, 
della Mastroberardino di Avellino, fi­
glio del Cavaliere del laverò Antonio, an­
nuncia, oltre al Fiano in purezza barricato 
More Majorum ’97, due novità “archeo­
logiche ’. Non è un paradosso, perché 
rientra nell’ambita delle sperimentazioni 
che l’azienda, sempre rivolta alla ricerca 
dei vitigni autoctoni, ooaduce nell’area 
degli soavi pompeiani. “Terreni lavici 
molto ricchi per la vite”, spiega Piero. 
Nascono così i due Avaìon Pompeiano 
Igt, il Rosso ’99 da uvaggio composto da 
90% Piedirosso più un 10% di Aglianico, 
e il Bianco- 2000, da Coda di Volpe in pu­
rezza con batonag^ in barrique.

Con :a Sicilia, la Puglia è un altro El­
dorado pronto a regalare graadi sor­

prese. Le cantine individuano uve autoc­
tone che si presta­
no a selezioni e vi­
nificazioni parti­
colari e i riscontriPUGLIA
non mancano.

La P o r r e v e a t o  di Corato (Bari), che 
ha come dirottene -li cantina il presidente 
degli enologi pugliesi. Lino Capare:li, 
porta in degustazione a Vsrona ii Vigna 
Pedaie 1999, un rosso da Uva di Troia 
imbottigliato dal 1993 soltanto nelle mi­
gliori annate. Si tratta di vigneti ai piedi 
del Maschio federkiano di Castel E»el 
Monte, nella cui zona la stessa azienda 
produce (e presenta al Vinitaly) il Bianco 
e il Rosato Castel >d Monte 200(1.

Dal Salento, la Leone de Castris por­
ta al Vinitaly chie nuovi vini che affian­
cano là ben nota gamma aziendale. E Ve­
rona il trampolino di lancio dellTIlemos, 
un Ig : Sai erto N7 in barrique, e il Piera- 
le, un Igt Moscato bianco Salente 2000. 
L’Illemos, cuvée ci Primitivo ai 50%, 
Negroamaro 1C% e; Merlct e Montepul­
ciano in parti uguali per la quota restan­
te: 2C%+20%, trae il nome dagli antichi 
possedimenti spagnoli della casata, più 
precisamente calla tenuta che alla fine 
del 1500 i de Castris avevano in Galizia. 
Il Piemie è la contrazione dei nomi Pier 
Nicola e Alessandri, la nuova generazio­
ne dei vignaioli saletrini che, come spe­
cifica lo stesse PrerNiccla de Castris, 
prosegue decisa nei cammino della qua­
lità a ialiti i costi, s jpnottata ora anche da 
investimenti per la ristrutturazione dei 
vigneti e della cantina e rimpianto di 50 
nuovi ettari. Sotto in ie tto r i del Yirritaly 
anche una grande annate, il 1997. del 
Negroamaro in barrique, il Doc Salice
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Salentiruo Riserva Donna Lisa.
Donato Pinto, della Cantina di Loco­

rotondo, ripropone il Terre di don Beppe 
(Primitivo Doc Manduria) ma dell’annata 
1997, e come novità, un Fiano di Puglia in 
purezza Í999, affinato in botte. Due vini 
d’élite, cestinati alla migliore ristorazione, 
che rappresentane la punta dell’iceberg di 
una produzione annua della cantina di 4,5 
milioni d: bottiglie. L’obiettivo è di incre­
mentare: questa fascia alta, e lo riprova 
l’acquisizione recente di un’azienda di 
220 ettari a Crispiano di Taranto, dove sa­
ranno prodotte uve rosse di Primitivo, 
AglianÌoc e Cabernet Sauvignon.

x  ifc ìj:

Nel panorama dei vini novità, la Can­
tina delle Vigne di Olbia presenta, 

in particolare, il “Saraina”, un Vermenti- 
no di Gallura in selezione speciale, frutto 
di una vendemmia ritardata da viti co­
strette a una produzione contenuta.

X ^

Al Padiglione Sicilia, coordinato come 
ogni anno con orgogliosa regia 

dallTstiluto regionale della Vite e del Vi­
no di Paierma -  braccio operativo, nel 
comparto della Regione Siciliana -  sarà 
ampia la passerella dei grandi vini. Fra le 
novità, la Pianeta di Menfi lancia al Vini- 
taly uno Syrah in 
purezza 1999, alla 
cui messa a punto
l’azienda lavora da _______________
due anni. Ne parla
Santi Pianeta, spiegando che il loro Syrah 
entrava in vinagg.o (nelia quota del 15%) 
nel Santa Cecilia, che ora, a seguito anche

SICILIA

dell’acquisizione di nuovi vigneti fa Noie 
e altrove sull’isola) uscirà come Nero 
d’Avola in purezza. L’altro vino-novità è 
il Cometa Igt, un Bianco cfa scoprire. Fiori 
all’occhiello, le nuove amare dei vini 
“storici” (già tali nonostante la giovane età 
dell’azienda Pianeta): il Cabernet Sauvi- 
gnon 1999, il Merlot 1999 e lo Chardin- 
nay 2000.

Anche dalla Duca di Sala para ta due
prodotti novità che si inseriscono nel .a li­
nea tradizionale di alta qualità. Sono il Tri- 
skelè, un Nero d’Avola in purezza igt, e iì 
Bennoto, anch’esso Nere c’ Avola, ma 
Doc Eloro. Il Bennoto è una bottiglia che, 
anche come fascia di prezzo, ai situa fra il 
top del Duca Enrico e il Terre d’Agala.

La Fiorio, che pure ha visto neB’uftimc 
periodo crescere i propri volumi d- vino 
Marsala non solo per l’efficace pc litica 
commerciale e distributiva attuata in ItaLa 
e all’estero ma per un ritorno all’affezione 
verso questo speciale prodotte e la sua mi­
gliorata qualità, porta avanti altri pregete 
di vini: è il caso del Grecale, presente ai 
Vinitaly. Per la collezione «Glandi Riserve 
di Marsala, c’è il Vintage - Riserva Gre 
1975, affinatosi in tutti questi! ann: nei "Tra­
dizionali caratelli d: rovere. La Fiorio è al­
tresì fortemente impegnata nella prepara­
zione di importanti vini da tavola s;ciliari, 
ma per questi bisognerà at renne re. come s: 
conviene a un progetto che richiede cura e 
tempi -  e come precisa 1 amministratore 
delegato della Florio, Pier Filippo Cu gua­
sco -  un’altra tornata del V^nrcaly.

Restiamo fra i Marsala. La Pellegrino 
propone una straordinaria Riserva 1980 
ma anche Moscati e Passi:: ci Fante! ie- 
ria. C’è poi la linea di vini Duca di Ca- 
stelmonte con l’annata 2C«X per i bian­
chi, “un’annata -  dice il dottor Michele 
Sala -  davvero memorab J e ” . E cosi 
nell’imbarazzo della scelta, racco manda

la degu stazione dello Chardonnay.
La Tasca d ’Àlmerfia ha oramai com­

pletato il resiyting delle bottiglie delle 
sue linee, _n particolare del Nozze d’Orc» 
e sui Cabemert e Merlot della Cignus. È 
Camastra 1 nome del vinaggio due terzi 
Nero d’Avola e im terzo Merlot, che ri­
prende cu e o dato a Villa Tasca. Esco­
no, per l’armata 199*8, lo Chardonnay, il 
Cabernet e il portabandiera Rosse- del 
Conte. Per 1 annata seguente, il 1999, bi­
sognerà attendere i primi mesi del 2002. 
Meglio saperlo per tempo.

E, da nifi no. in questa meticolosa, e un 
po’ estenuante, carrellata da Nord a Sud. a 
caccia di novità e di autentiche “chicche” 
fra i rilucenti statici del Vinitaly, incontria­
mo la Tesuta Donr afugata ‘ Last but no: 
least”, è sole perché siamo arrivati a Mar­
sala, e sin rat propaggine a Ovest della Si­
cilia. La naova proposta commerciale ri­
guarda il packaging* che per tutti ì vini 
della top hne prevede ora il confeziona­
mento in cartoni da sei bottiglie rigorosa­
mente coricate e inciociate, per assiemar­
ne la corretta umidificazione del sughero. 
A decantare la qualità dei vini aziendali, le 
cui tipologe sono riproposte pari par: con 
l’unica variante deli’iigresso delle nuove 
annate, ci persa come sempre la dinamica 
Josè Rullo, figlia dei “pilastro” Giacomo. 
Racchiude. Uose, tutto il calore della Sici­
lia nelle sue parole parlando della “favolo­
sa” nuova anaaia 2Q0C del Passito d: Pan­
telleria Ben Rye, e del Tancredi 1999 delia 
zona Doc Contessa Eniellina, di cui -  dice 
Josè -  “Nero d ’Avola e Cabernet Sauvi-
gron, che «ri si fondono in un unicum, s 
no di per se stessi espressione matura 
ma gran re tipicità territoriale’’.

Non resta che seguire questi percoi 
per assaporare gli eccezionali traguar- 
raggiunti dada vitivinicoltura iialiana.

Baldoviti« Uleigrai
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Folla  di g iovan i 
v is ita to ri ne llo  sp azio  
is titu z io n a le  de lla  
R eg ione  del V en eto : 
un co lp o  d ’o c ch io  su  
tu tta  la p ro d u z io n e

Giovaani Basca. Oltre ad Asti, Brachetto, 
Moscato, Chardonnay e Frosecce, in fog­
gia e confezioni rinnovate, frutto di un 
anno e mezzo di ricerca grafica in coinci­
denza con ii cambio del millennio, la sor­
presa è un brut di Sauvignon, l’Estasi, a 
lunga permanenza sui lieviti, destinano a 
identificare l ’azienda, anch’esso nella 
nuova bottiglia. Una bottiglia che vuole 
essere -  dice Giovanni Basca -  innovati­
va e sensuale, contenendo subliminal- 
mente l’archètipo della Madre terra.

Spostandoci appena verso Sud. le 
Cantine Volpi d- Tortona aggiungano 
alla loro linea il S®-3u, ua Colli Tortcne- 
si Doc Rosa» 1999 di Bornera, che deriva 
il nomo dal fatto di essere ricalato dal 
culmine collinare di un vecchio vigneto 
nobilitato ulteriormente da diradamenti 
consistenti in vigna

E, ancora: dalla Foatanafrecda, ac­
canto al Barolo Docg 1997, eccezionale 
annata di cui ia Casa aveva promosso, ori­
ma in Piemonte, remissione dei >fine fu ­

ture?, l^E- 
remo” Lun­
ghe Doc, 
fra le u lti­
me novità 

dell’azrenaa taro Issi a, creato con un 7D% 
di Barbera e un 30% di Nebbiolo, matu­
rato nella fase finale per quattro mesi in 
grandi notti d rovere Ma l’autentica no­
vità è 1 Alta Langa Fontanafredda, primo 
spumante nato da un progetto, in colla­
borazione con altre Case storiche, volto a 
conferire identità territoriale alla lavora­
zione metodo classico di uve Pinot nero 
e Chardomay delimita collina nelle pro­
vince di Cuneo, As:i e Alessandria, che 
attende ora il riconoscimento della Dee e 
del pubblico per gli elevati standard qua­
litativi cui p„mta

* *  *

Dallo Bernardi, di Molinetto di Mazza- 
no (Brescia', accanto a un Terre di 

Franciaeorta Rosso '98, lo stand scalige­
ro propone cerne fiore all’occhiello -  si 
passi la rima -  un bresciano GroppeEo. 
Ma anche un Frandacorta Docg spalman­
te tradizionale.

Franciaeorta, sinonimo di bollicine

PIEMONTE

U U  K
nobili, ci porta a la C a fd e l Bosco di 
Maurizio Zanella a Erbusct) (Ere scia). 
Ma stavolta la noviià non è legata al man-

LOMBARDIA
do cel­
lo spu­
m ante 
di alta
g a m ­

ma, bensì al Carmenero, fl “vino pecora 
diventato fupo”, come l’originale e pro­
vocatoria etichetta ispirata a qualche fa­
vola di Fedro suggerisce. Il lupo vuole 
essere un grande vino che si spaglia di 
passati, modesti, orpelli. E una opzione 
da rosso, anz, di nero come il lupo, tratto 
(fera Cabernet frane che rivendica — ari­
la base degl: ultimi, approfonditi, studi 
del professor Mano Fregoni, come ab­
biamo riportato nei numero di febbraio -  
Tiscrizione nell’Albo vigneti quale Car- 
menère, figlio delia Vitis biturica giunta 
in epoca romana nel Bordolese s confra- 
telle di Cabernet Sauvignon, Merlot e 
Malnech.

Punta arile bollicine la Berlucrihi, ber­
te del successo riportato con il Celferius, 
designato da Vin.arius m iglior vino 
dell anno. Baa novità anche il rinnsevato 
stand aziendale al Vinitaly, trasferirò dal 
tradizionale padiglione 9 ai più esclusivo 
padiglione 16.

Sul fronte del Ganda bresciano la Pasi­
ni veste di nuovo i aioi Garda Classico 
Chiaretto e Lugana annata 2000 con una 
etichetta più accattivante, pronta a farsi 
notare nella sua essenzialità -  sprega 
Diego Pasini -  nei campo della ristora­
zione.

E a Radaelli de Zdnis, che con ;f suo 
Garda Classico Superiore bianco 1998 
ha strappato premi internazionali, confi- 
nua la sua ricerca enologica con il Pog­
gia Belvedere (Riesling + Pinot grigio). 
Al Vinitaly, Alessandro Radaelli de Zi- 
nis. nella sua veste di presidente del 
Consorzio Garda Classico, propone una 
tavola rotonda su °T vino e l’immagi­
ne’ , ehe coinvolge i produttori di botti­
glie, cartoni ed etichette attorno a un co­
mune progetto d: divulgazione deEe 
specificità della zona. Ovvero: spetta a 
tutta la filiera contribuire al successo di 
un vmo.

Cominciamo dalla Concilio Vini che, 
nel solco della ricerca sui vitigni lo­

cali (l’anno scorso lanciò il rosso Enan- 
zio, riproposizione d e ll’antico “Oe- 
narrthiuni” citato da Plinio e tratto da vi­
gne trentine coltivate fra Avio e Rovere­
to) propone ora il Moscato giallo. La 
particolarità innovativa non sta soltan­
to nel fatto

TRENTINOche il più 
noto Mo­
scato -della _____________________
zona sia so­
litamente il Rosa, ma anche nelle caratte­
ristiche organolettiche di questo aromati­
co, pensato per essere bevuto non da des­
sert, ma a tutto pasto.

La Carvit, sull’onda del successo della 
nuova linea dì prestigiosi vini Trentino 
Doc completamente rinnovata anche nella 
veste con la vendemmia 1999, lancia ora 
la linea “Terrazze della Luna”, già mar­
chio del suo Novello. È una linea destinata 
al canale wine-bar e ristorazione, sostenu­
ta <fe un rapporto ottimale qualità-prezzo, 
che comprende, tutti Doc Trentino, quattro 
bianchi (Müller Thurgau, Chardonnay, Pi­
not grigio e Moscato giallo), quattro rossi 
(Teroldego Rombano, Marzemino, Pinot 
nero e Cabernet Sauvignon) e un rosato (il 
Lagrein). Esce poi per la prima volta al Vi­
nitaly, sempre della Cavit, un Vino Santo 
Trentino Doc ’ 992 da uve Nosiola ven­
demmiate a novembre e vinificate a Pa­
squa. Pensato per il segmento di nicchia, si 
chiama Arde (nome dialettale dei graticci) 
e verrà commercializzato, specie sul mer­
cato Usa, in preziose bottigliette da 375 
cc., in astucci di legno canadese e avvolto 
in fogli di carta di legno, a un prezzo supe­
riore al e 80 mila lire.

Allo stand del Gruppo Mezzacorona 
una novità importante è costituita, già dal 
primo febbraio, dalla distribuzione in Ita­
lia dei prodotti dell’azienda toscana collo­
catane! cuore del Chianti Classico, la “Ca­
stello di Querceto”. Una seconda novità è 
rappresentata da un nuovo marchio di 
grappa denominata “Nota” con cinque 
prodotti attentamente curati e selezionati, 
solo mcnovitigno, ottenuti con vinacce dei 
propri vigneti. E c’è una terza novità, rap­
presentata dalTinserimento del Gewürz-
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Verona, bensì puntando sul Gassip, sulla 
chiacchiera, peraltro documentala, che 
esemplifica la dinamica che sottende la 
partecipazione dei produttori al Vinitaiy. 
Eoe n’è, come s’usa dire, da vencere.

Non tutto e novità. No« ogni regione 
vitivinicola elabora nuovi v irid i ¿ano in 
anno. Anzi. La tradizione del territorio 
impone rispetto per il passata, legami au­
tentici come fra la cucina e i =noi ingre­
dienti locali. Eppure.. Eppure qualcosa 
s: muove. E chi nor sa stare al casso del­
ie necessarie trasformazioni resta indie­
tro Ecco perché è interessante sapere co­
se fanno gli altri. Qui c ’è, o si spera lo 
sia la risposta.

Di certo ci sono regioni, o zone di pro­
duzione, che pigiano ogpi annc dee e 
uvaggi nuovi, esperiment che comrribui- 
sè-CDio ad accumulare esperierce sull’uso 
sipiente delle uve, a cominciare dalle vi­
ale. per proseguire nelÌe cantine e poi fi- 
irre sul mercato anche con l’apporto del 
necessario maquillage ci vetro ed eti­
chette. In altre regioni più blasonate, in­
vece, si punta sulla grande armata: e di 
annate eccezionali haitiano scorcio del 
secolo appena conclusosi ne ha regalate 
davvero tante.

Siamo entrati oramai, senza ombre di 
discussione, nel terzo miHennria. C’è sta­
to chi lo ha voluto anticipare allo scadere 
ce. 1999. E forse, al Vinitaiy 2G00, si è 
avvertito, più di oia. questa sorta di fre­
nesia a cambiare, a vd-tare pag ina, a met­
tersi in mostra sul fronte delie novità.

Noi ci siamo limitati solo a seguire, con 
un po’ di meticolosità gli ulim eventi. 
Raccogliendoli in crciine sparso. Anzi, no. 
Come s’usa nelle didascalie delle foto

pubblicate su tutti i giornali: da sinistra a 
destra e dall’alto al basso. Ovvero, dal Pie­
monte al Friuli-Venezia Giulia, dalla 
Lombardia alla Sicilia. Senza scelte aprio­
ristiche, senza voler cercare lo scoop a tut­
ti i costi. Com’è nel nostro stile.

*  *  *

Innanzitutto i sommi vini delle nuove, 
grandi, annate. Fiorenzo Dogliani della 

Batasiolo di La Morra (di Oreste e Fio­
renzo) canta le lodi della vendemmia
1997, dalla ______________________
quale esco­ PIEMONTEno ì suoi
era di Baro- ______________________
lo. “Le ul­
time cinque annate del secolo -  dice -  sono 
state tutte eccelse, ma quella del ’97 ha una 
marcia ancora in più delle altre”. Al suo 
stand, le “perle” de La Corda della Bricco­
lina e del Boscareto (Serralunga d’Alba); il 
vigneto della Cascina Bofani (Monforte 
d’Alba); il Cerequio (sotto La Morra).

Beppe Bologna, dell’Azienda Braida, 
esalta invece l’annata ’98 dei suoi Barbe­
ra Doc (Bricco dell’Uccellone e Ai Su­
ina), che escono in anteprima dalla canti­
na. Quanto al “Quorum”, Barbera d’Asti 
’98 prodotto dal Gruppo Hastae (società 
consortile a soli fini di promozione del 
territorio e del Barbera astigiano, di cui 
fanno parte Coppo, Chiarlo, Prunotto e 
Vietti -  quest’ultimi due albesi riconver­
titi all’Astigiano -  e Distilleria Berta, 
promotrice del progetto e distillatore del­
le vinacce del Grappo) ciascuno dei soci 
metterà in degustazione, nel proprio 
stand al Vinitaiy, la medesima selezione 
ottenuta dai migliori era del Grappo.

La Broglia di G avi, oltre a riproporre 
“Le Pernici”, Monferrato rosso Doc da 
Barbera e Dolcetto, punta sul Riserva 
Rosso Monferrato Doc 1998, nella fascia 
top del suo Riserva Gavi di Gavi.

Anche Michele Chiario, oltre ai Ba­
roli 1997 (“grandissima annata, molto at­
tesa -  dice -  a livello internazionale”), 
punta sulla Barbera, di cui è riconosciuto 
portabandiera. In particolare presenterà 
una Barbera vendemmia tardiva ’97, con 
4 anni di affinamento in legno e in botti­
glia. Da non perdere, allo stand, a suo 
personale parere, la degustazione di due 
suoi era rossi, rispettivamente di Barbera 
d’Asti (La Court ’98) e di Barolo (Cere­
quio 1997). Cominciamo da lui ad an­
nunciare l’uscita delle annate strepitose 
dei Barolo 1996 e dei Barbaresco 1997. 
L’azienda, inoltre, propone al Vinitaiy lo 
Smentiò, Moscato di vigna vecchia rac­
colto tardivo (uve “dimenticate” -  si fa 
per dire -  sulla pianta tre settimane oltre 
la normale maturazione).

Le novità della Bersano Riccadonna 
riguardano quest’anno l’ampliamento 
dell’importazione e distribuzione degli 
Champagne Heidsieck & Monopole (con 
il millesimato Blue Top) e dei Porto (con 
la Riserva Infanta Isabela della Rozès 
Porto). Sulle proprie linee di vini pie­
montesi, le Antiche Cantine di Nizza 
Monferrato hanno proseguito le selezioni 
di grandi era nei vigneti.

Ne parla con entusiasmo Domenico 
Conta, che ha appena lasciato la direzio­
ne commerciale della Bersano per inse­
guire un progetto coltivato da tempo, la 
costituzione di una propria azienda viti- 
vinicola -  in società con Diotto e 
Chiarie -  che potrà contare su oltre 100 
ettari fra Gavi e Serralunga d’Alba e si 
presenta al padiglione piemontese del 
Vinitaiy con Gavi di Gavi, Barbera e Ba­
rolo con l’etichetta Malgrà per il lancio 
ufficiale.

La Gianni Gagliardo di La Morra pre­
senta al Vinitaiy la degustazione in ante­
prima del Barolo Preve 1997, inserito 
nell’Asta del Barolo in programma nella 
propria cantina il 9 settembre (e il cui ca­
talogo, comprendente anche lotti unici 
messi a disposizione dai migliori produt­
tori, viene presentato proprio alla rasse­
gna veronese).

Pio Boffa della Pio Cesare parla con 
entusiasmo del Barolo 1997 (“senza vo­
ler far torto a tutte le ultime grandi anna­
te del secolo, compresa il 2000 che si an­
nuncia fin d’ora anch’essa eccellente”), e 
propone, nel solco della tradizione che 
gli è cara, le degustazioni dell’Ornato 
’96, del Barbaresco era II Bricco, nonché 
della Barbera Fides, uno degli ultimi nati 
dell’azienda.

Anche Angelo Gaja naviga dritto lun­
go la rotta dei suoi successi internaziona­
li portando, a Verona, il Barbaresco ’97 
e, come nuova uscita, della stessa annata, 
il Nebbiolo (con ritocchi Barbera e Mer- 
lot) Sito Moresco.

La Scolca di Giorgio Soldati ripropo­
ne sotto i riflettori del Vinitaiy il “Solda­
ti La Scolca”, spumante Brut millesimato 
Riserva 1987, ricavato dal vino base 
Cortese e il Pinot nero 1997 reduce dal 
successo della medaglia d’argento otte­
nuta al concorso mondiale dei Pinot a 
Sierre, in Svizzera. La novità? Riprova­
re, anzi ridegustare, gli stessi grandi vini 
anno dopo anno nel loro percorso di ma­
turazione, spiega il dott. Giovanni Gual­
co, collaboratore commerciale di Soldati.

La Oddero mette in vetrina i cru dei 
suoi Barolo, anzi “le grandi gemme 
dell’annata 1997”, come le definisce Gia­
como Oddero. Il “Mondoca di Bussia” 
(frazione Bussia di Monforte d’Alba), ri­
vela stavolta rotondità inusuali. Ed è in de­
gustazione anche il Fureste ’98, Cabernet 
Sauvignon in purezza delle Langhe: un ri­
torno dopo alcuni anni di assenza.

L’enologo Marco Dotta della Cisa A- 
sinari del marchese Alberto di Gresy 
punta sul Barbaresco cru Gaiun Marti- 
nenga ’98, preannunciando altresì l’usci­
ta, nell’anno in corso, di una Barbera in 
purezza.

Matteo Bosco, presidente di Terre del 
Barolo (Castiglione Falletto, Cuneo) lan­
cia a Verona il Barolo Chinato, visti i pri­
mi successi di mercato (10 mila bottiglie 
vendute in pochi mesi) di un prodotto 
che, più che vino, è un liquore.

Se c ’è chi, come la Martini&Rossi, 
salta quest’anno la presenza al Vinitaiy, 
c’è, nello stand della provincia di Asti, 
una new entry con la Tosti di Candii, di

Civiltà del bere - Marzo ’01 / 27

NITALY • VINITALY • VINITAIY • VINITAIY • VINITAIY • VINITAIY • VINITAIY • VINITALY • VINITALY • VINITALY • VINITALY • VINITALY • VINITALY • VINITALY • VINITALY • VINITAIY



Annate ed etichette nuove che troveremo visitando gli stand

R elax al p rim o  so le  
d ’ap rile  su l v ia le  

in te rn o  de lla  F iera, 
prim a di r ip a rtire  per 

una nu o va  se rie  di 
incontri e di assag g i

Chiamiamolo, perchè no, “enova- 
gando” fra gli stand dei 35° Vini- 
taly. È forse il neologismo più 

idoneo a titolare questa rassegna nella 
rassegna, che qui presentiamo, ovvero 
questo curiosare dentro la Paride vetrina 
scaligera che ospita il meglio del meglio 
della produzione vitivinicola italiana.

Civiltà del bere aveva proposto già 
l’anno scorso ai suoi lettori un itinerarie 
fra gli stand a caccia di novità, di ante­
prime, di gioielli dell'enckigìa italiana 
appena fabbricati da quegli «orafi delle vi­
gne che sono le grandi azierefe della no­
stra penisola e delle nostro isole. Lo ri­
propone quest’anno sull’onda del favore

di Baldovino Ulcigmi

Vini: guida alle novità 
da provare a Vinitaly

In questo ampio servi- 
una vetrina inedita 

di Verona con numerose 
segnalazioni per sapere 
da subito che cosa assag­
giare tra le anteprime •  
Sarà così più agevole e 
fruttuoso per gli operato­
ri programmare le cin­
que giornate fieristiche

che Ea nostra iniziativa ha riscontrato an­
che fra gli stessi produttori, che sono co­
si messi in girad«: di comunicare, in estre­
ma sintesi, programmi obiettivi, ma, so­
prattutto, traguardi raggiunti in un coa­
cervo di idee e iniziative importanti

È facile, in fittì cogliere in tutto i! 
comparto la continua tensione verso fa l­
te, verso il meglio, verso la qualità in 
grado di competere a tutti i livelli, inter­
nazionali ovviamente.

Non ci siamo-, perciò, qui soffermati -  
come già facemmo volutamente fanno 
scorso -  sul catalogo completo e com­
plesso, delle tarde aziende che e spingo­
no i lori apprezzati prodotti alfe Fiera d
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I ca rte ll' e b e  sa lu ta van o  i v is ita to ri aR’uscUa da V ii i ta ty  2 0 00  e i  inv itavano-a  to m a ie  per l’im m in e n te  ed iz io n e . N ella  pag ina a fia n co , I p las tico  del 
g a ra g e  dhe. ne p ro s s im e  fu tu ro  (g ia d a  V irata ly  2002 ) d o v reb b e  a lle g g e rire  il p ro b le m a dei parehegg i

mento eh? farà convergere su di sé htìto 
l ’universo del mondo del vieto: overatori, 
produttori, tecnici, po litic i, uomini 
dell’industrie e della comunicazione

«Un momento essenziale, quindi, non 
solo pe~ fare business ma anche per ap­
profondire le nuove tematiche tecnico- 
scientifiche, commerciali, culturali e di 
costume età una realtàJ quella v ’tivirico- 
la, sempre piu importante, dinamica, 
complessi* e di straordinaria valenza e- 
conomics.

«Anche per questo stiamo definendo 
per la giornata inaugurale, alla quale 
hanno gm assicurato la presenze i massi­
mi esponenti istituzionali e settoriali, un 
convegno' di apertura di grande rilievo in­
centrate sul confronto intercategoriale e 
sulle prossime prospettive del vino in am­
bito nazionale ed internazionale».

-  GII espositori possoao aspettarsi 
delle novità? A questo proposito, a che 
punto I il nuovo ptreheggio? E quali 
novità sì possono attendere invece i vi- 
sitatori'cperarori?

«Abbiamo programmato un vero e 
proprie “masterplan” che prevede in 
primis ìa qualificazione ai meglio degli 
spazi espositivi e di servizio attraverso 
strutture sempre più competitive per non 
divenire marginali ” nel sistema fieristi­
co intemazionale e che dettaglia investi­
menti per 85 maliardi di lire.

«Il primo intervento riguarderà la 
realizzazione di un parcheggio plur.pia- 
no solo per gli espositori (2.100 posti), 
ubicato m Viale dell’Industria, a circa 
200 me*r: dagli ingressi dei quartiere fie­
ristico. La cessione dell’area di 21.000 
metri cruedri è stata definita a metà gen­
naio con il Comune di Verona, che ne era 
proprietario, e la relativa gara d ’appalto

è g*àpartita. Sor o previsti sei livelli dif­
ferenziati, ano *iei quali interrato. Il co­
sto previsto per la reaUzzazicne è di 15 5 
miliardi di lire. La str uttura sarà opera­
tiva nel 2002, d  auguriamo proprio per 
Yimtsdy. La nuora recdizzczione sarà de­
purata, come ho detto, principalmente 
agli espositori delle nostre varie manife­
stazioni che lo scorso anno hanno rag­
giamo la ragguardevole cifra complessi­
va dì 14.000 e rappresenterà un ulteriore 
m-ervento per essere al passo con i mas­
picci piani di potenziamento in corso fra 
! principali poti fieristici europei e con- 
temporaneemenie un importante plus ag­
giuntivo nel servizi di supporto qualitati­
vo alla nostra utenza.

«E inoltre in itinere il n igàoramento e 
l ’ampliamento dei quartiere fieristico, oggi 
di circa 300 mila metri quadrati, ai quali 
re ne aggiungeranno nel tempo, fra sco­
perti e coperti, altri lidi mila. Allo studio 
anche un nuovo pactàgfione polifunzionale 
{eh. 15 mila mq.) m aggiunta ai 10 attuali.

cSarà poi ulteriormente ampliato an­
che il Centro Congressuale -  dotato oggi 
di l i  sale per olire 1.500 pasti comples­
sivi -, e verrà dato corso ad un importan­
te sforzo nel sellare dei servizi integrati 
ed avanzati di supporto ad espositori e 
operatori, con particolare riferimento el­
la creazione di innovativi mezzi informa­
tivi mediante l ’utilizzo delle più avanzate 
tecniche di “injormatwn technology ”.

«Si tratta di realizzazioni che ci per­
metteranno di erse re s empre più al passo 
ecr i tempi della globalizzazione e con ì 
massicci piani di potenziamento in corso 
fra i principali voli fieristici in Europea 
in piena s!nton:a con le istanze degli 
operatori ael mercato i veri vrotagonisti 
del ‘ fare fiera a

«Come si vede, un ’edizione di Vir.italy 
che, sicuramente, sarà a ll’altezza della 
propria tradizione e di quel ruolo di “os­
servatorio mondiale del vino ’’ assegna­
togli da una storia lunga trentacinque 
anm, che ha fatto del nostro Salone uno 
dei p'ù importanti terminali de ll’econo­
mia enologica mondiale».

Nel chiudere questa intervista, ricor­
diamo che la Fiera di Verona, che lo 
scorso anno ha raggiunto un fatturato di 
85 miliardi, è stata la prima Fiera in Ita­
lia a richiedere la certificazione dei pro- 
pr dati alla società tedesca FKM, garan­
tendo così la trasparenza internazionale 
delle proprie informazioni. Con legittimo 
e ccnpi-ensibile orgoglio, il segretario 
generale Giovanni Mantovani, cne è sta­
to recentemente eletto vicepresidente 
dell Emeca, l’associazione che raggrup­
pa i 19 principali quartieri espositivi eu­
ropei, con delega al settore dei rapporti 
can le istituzioni europee, ha ricordato 
Fimponanza della presenza del Commis­
sario straordinario Pierluigi Bolla nel 
Eoard èell’Unicn des Foires Internatio­
nales che raggruppa le 200 più importan­
ti strutture fieristiche di 67 Paesi, cariche 
cne testimoniano la leadership interna­
zionale della Fiera di Verona e del siste­
ma fiere italiane, secondo al mondo solo 
a quello tedesco, leadership che è stata 
recentemente confermata calla KPMG 
England nell’ambito di una ricerca ese­
guita per l’Emeca e che ha fornito un ri­
sultate estremamente lusinghiero. Secon­
do questa indagme, l’attività di Verona- 
Fdere si traduce annualmente, nel Vene­
to. in un indotte di notevoli proporzioni 
in termini valutari (circa LODO miliardi) 
e occupazionali (4.000 posti di lavoro).

Pino Khail
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Selvapiana: quasi tutte le etichette elen­
cate meriterebbero di più. Pochissime le 
aggiudicazioni superiori alle 100 mila li­
re la bottiglia: a ottenerle sono soltanto 
Castello di Ama, Fattoria di Felsina e 
Monsanto.

Completamente diversa la situazione 
dei SuperTuscans a base di Merlot. An­
che se continuano a essere di moda, 
neanche loro si sono salvati dal riflusso: 
le loro quotazioni, alle aste internaziona­
li, hanno subito anch’esse alti e bassi, 
scontando aggiudicazioni forse eccessive 
ottenute nel ’99 a New York e Tokio. A 
signoreggiare tra di essi è ancora il Mas­
seto, prodotto da Lodovico Antinori nel­
la tenuta dell’Ornellaia, seguito dal Vi­
gna L’Apparita del Castello di Ama. Il 
Montiano, prodotto a Montefiascone da 
due enologi di grido, Renzo e Riccardo 
Cotarella, compare all’incanto solo con 
annate molto giovani che non riescono a

U
superare le 100 mila lire la bottiglia; gli 
altri, il Desiderio della Avignonesi e il 
Lamaione di Castelgiocondo, sono pre­
senti troppo sporadicamente; il Merlot di 
Ca.’ jĵ -Bosco è stato prodotto una volta 
sola nel 1990 ed è un vino irripetibile. In 
vetta, nonostante qualche arretramento, 
il Masseto resta il più richiesto SuperTu- 
scan dopo il Sassicaia.

Tra la fine del ’99 e la prima metà del 
2000 due vini italiani a Doc si sono fatti 
strada alle aste intemazionali, movimen­
tando la situazione piuttosto statica: il

Valpolicella, soprattutto nella versione 
più pregiata, l’Amarone, e la Barbera 
d’Asti, che ha ottenuto mediamente mi­
gliori risultati di quella d’Alba. Parecchi 
di questi vini, in ogni caso, hanno spun­
tato quotazioni superiori alla fatidica so­
glia delle 100 mila lire la bottiglia: è un 
risultato incoraggiante, soprattutto se 
confrontato con le cifre irrisorie ottenute 
dai vini di queste due tipologie meno 
conosciute e dalle annate meno impor­
tanti. Il miglior prezzo Tha però ottenuta, 
(nel 1999), una bottiglia d’antiquariato:

S u p e r l t a l i a n s

Vino Produttore Annata Lotto Prezzi base Aggiudicaz. Variaz.
m

Prezzo b o ti 
(lire)

Asta

Baredo Pighin 1985 12 b £ 160/240 £176 - 44.293 Christie’s, Londra 22/06/2000
Cabernet Sauvignon Regaleali 1994 12 b £ 180/240 £209 - 52.598 Christie’s, Londra 22/06/2000
Cabernet Sauvignon Regaleali 1996 12 b £180/240 £242 +1 60.903 Christie’s, Londra 22/06/2000
Darmagi Gaja 1983 6 b £180/240 £286 +19 143.953 Christie’s, Londra 22/06/2000
Darmagi Gaja 1987 6 b £ 240/300 £330 +10 166.100 Christie’s, Londra 22/06/2000
Darmagi Gaja 1988 12 b $750/1.000 $1.265 +27 210.833 Sotheby’s, Chicago 11/03/2000
Darmagi Gaja 1989 12 b £ 340/400 £506 +27 127.343 Christie’s, Londra 22/06/2000
Duca Enrico Duca di Salaparuta 1992 12 b £100/160 £220 +38 55.367 Christie’s, Londra 22/06/2000
Gravello Librandi 1993 12 b £ 180/240 £220 = 55.367 Christie’s, Londra 22/06/2000
Montevetrano Silvia Imparato 1996 6 b $ 350/500 $633 +27 213.455 Christie’s, New York 8/04/2000
Montevetrano Silvia Imparato 1996 12 b £ 200/300 £462 +54 116.270 Christie’s, Londra 22/06/2000
Montevetrano Silvia Imparato 1997 12 b $700/1.000 $1.725 +73 290.845 Christie’s, New York 8/04/2000
Montevetrano Silvia imparato 1997 12 b $850/1.100 $1.495 +36 252.118 Sotheby’s, New York 15/04/2000
San Giorgio Lungarotti 1982 12 b £ 180/240 £198 = 49.830 Christie’s, Londra 22/06/2000
San Leonardo Guerrieri Gonzaga 1990 12 b $ 400/600 $437 = 73.681 Christie’s, New York 8/04/2000
Terre Brune Cantina di Santadi 1994 12 b £140/180 £220 +22 55.367 Christie’s, Londra 22/06/2000
Torre Ercolana Colacicchi 1990 12 b £240/300 £286 = 75.552 Christie’s, Londra 3/02/2000
Turriga Argiolas 1993 12 b £130/170 £242 +42 60.903 Christie’s, Londra 22/06/2000
Turriga Argiolas 1994 12 b £140/180 £242 +34 60.903 Christie’s, Londra 22/06/2000
VII Opera Prima Fratelli Roagna 1991 12 b £150/200 £154 = 38.757 Christie’s, Londra 22/06/2000
Amabile del Cere Quintarelli 1981 12 b £ 200/260 £209 = 55.384 Christie’s, Londra 27/01/2000
Batär Querciabella 1994 12 b £140/180 £110 -21 29.517 Christie’s, Londra 6/04/2000
Batär Querciabella 1994 12 b £80/120 £77 -4 20.405 Christie’s, Londra 18/05/2000
Batär Querciabella 1996 12 b £140/180 £110 -21 29.517 Christie’s, Londra 6/04/2000
Batär Querciabella 1996 12 b £80/120 £110 = 29.150 Christie’s, Londra 18/05/2000
Cervaro della Sala Castello della Sala 1996 12 b £100/150 £187 +25 47.062 Christie’s, Londra 22/06/2000
Gaia & Rey Gaja 1988 8 b £120/160 £176 +10 69.959 Christie’s, Londra 27/01/2000
Gaia & Rey Gaja 1995 12 b £380/440 £506 +15 127.343 Christie’s, Londra 22/06/2000
Now It Is Just Wine! Vinnaioli Jermann 1996 12 b £260/340 £396 +16 99.660 Christie’s, Londra 22/06/2000
Terre Alte Livio Felluga 1993 12 b $ 300/400 $ 287,5 -4 47.917 Sotheby’s, Chicago 11/03/2000
Vecchio Samperi De Bartoli 1945 6 b £ 250/300 £352 +17 177.173 Christie’s, Londra 22/06/2000
Where the Dreams Vinnaioli Jermann 1991 12 b £ 220/280 £308 +10 77.513 Christie’s, Londra 22/06/2000
Where the Dreams Vinnaioli Jermann 1992 12 b £220/280 £352 +26 88.587 Christie’s, Londra 22/06/2000
Where the Dreams Vinnaioli Jermann 1994 12 b £320/400 £352 = 88.587 Christie’s, Londra 22/06/2000
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Italbordolesi
“ 1

Vino
1

Produttore Annata Lotto Prezzi base Aggiudicaz. Variaz.
(%)

Prezzo bolt.
(lire)

Asta

50 & 50 Avignonesi/Capannelle 1990 12 b £440/520 £462 = 116.270 Christie’s, Londra 22/06/2000
| Allodio Podere San Michele 1997 12 b £160/200 £155 -3 41.204 Christie’s, Londra 22/05/2000
| Ateo Ciacci Piccolomini 1995 24 b £200/300 £176 -12 23.261 Christie’s, Londra 20/03/2000
| Bruno di Rocca Vecchie Terre di Montefili 1988 12 b £380/420 £374 -2 94.123 Christie’s, Londra 22/06/2000

Bruno di Rocca Vecchie Terre di Montefili 1990 12 b £300/360 £462 +28 116.270 Christie’s, Londra 22/06/2000
Bruno di Rocca Vecchie Terre di Montefili 1994 12 b £200/260 £198 -1 49.830 Christie’s, Londra 22/06/2000
Ca’ del Pazzo ! — ■ . .......................... Tenuta Caparzo 1988 12 b £180/240 £198 = 49.830 Christie’s, Londra 22/06/2000
Cabreo II Borgo Ruffino 1985 6 b £120/180 £198 +10 99.660 Christie’s, Londra 22/06/2000
Guado al Tasso Tenuta Belvedere 1992 12 b £120/180 £220

C
M

C
M+ 55.367 Christie’s, Londra 22/06/2000

Guado al Tasso Marchesi Antinori 1993 6 b FrS 180/260 FrS 385 +48 82.518 Christie’s, Ginevra 12/11 /2000
Guado al Tasso Tenuta Belvedere 1995 12 b $500/700 $690 = 128.697 Christie’s, New York 14/09/2000
Guado al Tasso Tenuta Belvedere 1996 6 b £ 120/160 £176 +10 90.347 Christie’s, Londra 16/12/1999
Guado al Tasso Tenuta Belvedere 1996 12 b £240/300 £286 = 71.977 Christie’s, Londra 22/06/2000
Le Stanze Poliziano 1995 12 b £120/150 £132 = 34.892 Christie’s, Londra 20/03/2000
Le Volte Lodovico Antinori 1996 12 b $225/300 $230 = 38.333 Sotheby’s, Chicago 11/03/2000
Luce Frescobaldi/Mondavi 1996 12 b £340/420 £374 = 102.538 Christie’s, Londra 04/05/2000
Lucente Frescobaldi/Mondavi 1995 12 b $350/450 $345 -1 61.274 Sotheby’s, Chicago 29/04/2000
Mormoreto Marchesi de’ Frescobaldi 1985 12 b £150/299 £242 = 110.733 Christie’s, Londra 22/06/2000
Salamartano Fattoria di Montellori 1995 6 b £160/200 £155 +3 82.408 Christie’s, Londra 22/05/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1980 12 b $800/1.000 $1.035 +4 193.045 Christie’s, New York 14/09/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1985 12 b $700/1.000 $2.300 +130 320.658 Christie’s, New York 5/02/1999
Sammarco Castello dei Rampolla 1985 8 b $550/750 $747 = 188.962 Sotheby’s, New York 15/04/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1988 12 b £650/750 £396 -39 99.660 Christie’s, Londra 22/06/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1990 12 b $750/1.000 $1.380 +38 212.750 Sotheby’s, New York 17/09/1999
Sammarco Castello dei Rampolla 1990 12 b $700/1.000 $1.265 +15 213.331 Christie’s, Los Angeles 14/04/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1990 12 b $700/1.000 $1.265 +27 235.944 Sotheby’s, New York 16/09/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1993 12 b $400/550 $460 = 85.798 Sotheby’s, New York 16/09/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1994 12 b £240/280 £308 +10 77.513 Christie’s, Londra 22/06/2000
Sammarco Castello dei Rampolla 1996 12 b £240/320 £330 +3 83.050 Christie’s, Londra 22/06/2000
Siepi Castello di Fonterutoli 1995 6 b £ 140/180 £242 +34 128.663 Christie’s, Londra 22/05/2000
Solengo Argiano 1995 6b $500/700 $1.150 +64 383.333 Sotheby’s, Chicago 11/03/2000
Summus Banfi 1995 6 b $300/400 $316 = 97.433 Sotheby’s, New York 17/09/1999
Summus Banfi 1995 12 b £ 160/220 £176 = 44.293 Christie’s, Londra 22/06/2000

una Barbera d ’Asti Luigi Coppo del 
1947 (oltre 318 mila lire). Tra i vini di 
millesimi recenti, invece, ha dominato il 
campo PAi Suma del 1995, creato dal 
compianto Giacomo Bologna, che è stato 
quotato in giugno poco meno di 200 mila 
lire la bottiglia.

A fare per la prima voda la loro com­
parsa alle aste sono stati nel 2000 soprat­
tutto vini che si potrebbero definire Supe- 
rltalians, visto che come i SuperTuscans 
sono prodotti di qualità senza Doc né 
Docg e provengono da spariate regioni: 
quelli elencati da Baredc a VII Opera 
Prima sono vini rossi, mentre da Batàr a 
Now It Is Just Wine! (la denominazione 
completa è Where Dreams, Now It Is Just 
Wine!) sono bianchi. E curioso che in en­

trambe le categorie i vini di Angelo Gaja 
siano in seconda posizione: tra i bianchi 
ha prevalso il Vecchio Samperi, vino di 
Marsala di lunghissimo invecchiamento, 
tra i rossi è al vertice il Montevetrano, 
un vino creato da una fotografa di Roma, 
Silvia Imparato, e da un enologo umbro, 
Riccardo Cotarella, che nasce in Campa­
nia da uve di Cabernet Sauvignon, Merlot 
e Aglianico. Comunque, le bottiglie fir­
mate dal re del Barbaresco non hanno 
certo sfigurato: quella di Darmagi 1988 è 
stata aggiudicata a 210 mila lire, mentre 
il Gaia & Rey è stato pagato più dei rino­
mati bianchi friulani di Livio Felluga e di 
Silvio Jermann.

Un’altra new entry alle aste interna­
zionali del nuovo millennio è stata quella

dei distillati italiani, grappa in testa. I ri­
sultati più brillanti li hanno però registra­
ti le acqueviti d’uva, quelle che la distil­
leria Nonino ha battezzato Ue: quotazio­
ni da sballo, una bottiglia di Ue di Picolit 
del 1989 è stata pagata quasi 5 milioni di 
lire (e nella parsimoniosa Londra, non 
nelle spendaccione New York o Chi­
cago). Quella dell’88 ha spuntato qualco­
sa in meno, ma le 1.485 sterline pagate 
per acquistarla superavano il prezzo base 
(150-200 sterline) addirittura del 643%: 
segno che la battaglia tra chi si è battuto 
per aggiudicarsela è stata addirittura fe­
roce. E vero che a formare questi prezzi 
hanno contribuito anche le bottiglie, fir­
mate da Venini, Riedel e Baccarat, vale a 
dire le migliori cristallerie del mondo, e 
quindi oggetto di collezionismo, ma è 
impressionante il fatto che il Cognac ha 
raggiunto cifre analoghe solo se del mi­
glior cru, la Grande Champagne, e solo 
se del 1828.

Cesare Pillon
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